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llluftrifi. Sig. ^ 

Rima che m'tìb 

contrafirvede- 
rì-cìò , che ^ fo- 
co fa y V. S. Il - 

i lufirìfihafi am* - |j 

1 fato fiopra ì fette Salmi con tito- 

lo dì Senfi Diuoti , io hautua-* 
pofto nello equilibrio del p enfie- 
rò le caufie ripugnanti , eie fia- 
uoreuoli al mio difiderio di pu- 
blicar fiotto gli horreuoli aufipi- 
- ci delfico gran nome quefia mia 
fipirituale fatica , che rinoua a 
cuori la rimembranza della fie- 
poltura del Redentore : e per la 
parte ificltifiua io diceua cofi tri 
me fi e fio .. .V,. 

\ Il genio di quefioficolo sup- 
pone quafi per dtametroà rotai 
generadi pomponimentì : peri 
v - ( a 2 che 



thè mentre rafie gna la fi h ieri j 
ielle fae delizie ne deliramen- 
ti delle Comedie terrene, abbor- 
ri/ce di ficonc ertarle nelle com- 
punzioni delle tragedie celefii . 

* . Egli e openione incalorita . 4 
poco meno, che dalla comune de 
gli huomini lo filmare di non 
‘ aggirar fi intorno la fola circonr 
-fcrenty , ma di penetrar fino al 
centro Fazioni njfibili operate 
dalla mifericordia ine fi àbile di 
colui , che Monarca fopremo de .• . 
- Regi diede fe fi e fio per lo rifiati- 
’ to de ferula 

* E ri [entità 7 1 fi rauagant e di 

paro la dilicate%a de gufi i mo- 
derni ( ghiotti delle fiefie ine- . 
filmabili Perle ftillate tn lico- 
re) mentre all'ornamento delle 
' *voct , alla ficeltezjza delle fiafi, 
ed alla nouita dello fi ilevoglio^ 


n$ anco accoppiate materie vè£ 
gini , ìnue ridoni pellegrine ,ed 
argomenti non pia caduti nelì> 
imaginazione ? non che neUa^ 
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penna . 4 

Per l’oppofto mi rapprefn- 
tauo co fa die e noie ad vn gentil-/ 
huomo imbevuto d'vrì inconta- 
minata pietà > e d’vna religione 
zelante y ere fiuto nelle piu fine 
fc mie delle belle lettere y e ne*< 
più colti infegnamenti della-* 
gretta Tilofofia y ed afte tirato 
nel credito d'vri intendimento 
mirabile , e d’ vn application, 
efiemplare lo ritenere perbrie- 
ue ifpazio lo /guardo nella di - 
f rizione di quel miflero y a cui 
fi recarono a primlegio lo afsì- 
ft ere con atto d'humilta profon- 
di fisi ma gli fpiriti delle Gerar- 
chie più fublimi . 

* S 
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'/ggiugnem la benignità del 
fio animo , la genti le^a de ’ 
fuoi cojlumi f e la cortefia de’ 
fuoi termini, firaord inarie con 
tutti , ma parata lifs ime ner/i 
di me colle quali V . S. Ulti - 
Jlrifs. fi fife compiace iuta ri- 
flettere , col raggio d'vn cenno 
propino nell’ e fiottone d’vn tri 
buto dinoto : 

Ne mi faggina inoferuato 
quell' argomento , tanto manco 
contra/lato d’ alcuno , quanto 
piu authenticato dall’ v/o : che 
fe lo appoggiare gli fcritti a /og- 
getti eminenti , e coficui o per 
marca di nobiltà , o per di/hn- 
7/one difterici/, ò per carattere 
di dignità a fpir a a laftricarfi’l 
fentiero , ed a fptanar/i’l diru- 
po della grafya , e patrocinio lo- 
ro autorevole .* ciò è lecito /pe - 


rar 
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^ fardi va vi àggi <>k quelli, chi 
giaco Ver fonaggi , acni dedi + 
cario , hanno * com io con V\ S. 

| llluftrifs. contrafegnodi fruì- - 

iti y e Jign atura, - di vajìa/Ug- 

É • 

w f Ma quando dopo la f elite , e 
fattoi il a p ublic anione de fuòi 
'Schermi Geniali > afpettatì tori £ 
tanta auid ita dà gli animi , let- * 
tiro» tanta dilettatone da- gli 
< occhi j e celebrati con tanti eri* 

. r* , t 

comi dalle nasoni , ho veduto 
, la dinota , & erudita operetta 
accennata di fopra , Joauè nelt k 
amarezze medejime , e confo la- 
triceli) gli ftefsi dolori , ho det - 
to à mejtejso col Latino tìome- 
^ ro: Hn'age lègndsru npemo- 
ras : efenza pure v ri atomo di 
tardanza colla fpada della dell- 
ber a glorie f éttiria ho recifo il 
\ * a 4 nodo 


^tlo \delt ambiguità fiufisiften^ 

die s 9 eglie naturalijsjmo ,é 
perauentura non mai errante il 
credere, thè. agli huominipiac r 
eia quello ne gli altri , chepia- 
\ fe loro in fi fkfisi ! potrò io non 
temere , V. S. lllufirifis.fita 
pex incontrare con lieta dimc^ 
fi razione hi fioria tanto prò fit- 
te noie a’ penitenti : mentre ella 
coq granita cofii yiua e con te- 
nenyjfa c'ojì Pathetica ha ferita 
tofopra [oggetto di penitenza . 

•V La lettera precedente ciò , 
che ad altrui fi confiagra 9 fiuoV 
efiere per ordinario come vn 
campo, doue U mano dello Scrit- 
tore , a guifii d ’induflr.e ,, e libe 
■fai contadino ficmina il grano 
di pregi', dh onori , e di prem 
\nen\e : donde poficia quegli 
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cui viene indirizzata ['Opera 2 
raccolga, la me fi e d’vqa lung# 
ferie di lodi * * • >, 

Atiend e forje V . SJlluJlrifs . 
quefto colpo da mej niente — p 
manco io penfo : e pur nulla mi 
farebbe piu age itole . Lodarla—* 
patria ì e con qual fièno tefiero 
io Panegirici comuni per letto- 
ne i particolari fono infiniti . 
Inalbar la famigliai e con qual 
confi gito celebrerò io proprio di 
alcuno p ciò , clf egli non ha da—* 
fe fiefio i In Citta glorio fa per ' 
ogni capo, da fiirp e infigne per 
ogni rifletto e nata V, Silllu- 
firi/s . : ma in ciò, che merito VI 
fiuo ? che fatica vhà pofio ? 
che tempo v 3 ha fiefio f che Judo* 

\ ri v ha fipafio ì 

Se io douefisic aminar per lo 
fentiero battuto dagli altri in 
a / con- 
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oongiuntur* dì cotal forte , non 
•vorrei , che la fcorta di Seneca 
dicente: daterò nobiliory. 

mii cui rcftius ìngewiuna , & 
bónis artibtis apriti; e conque- 
Jla fola conjtd erosione vorrei 
predicarla nobile J oura ogni pa- 
ragone y nobili fsima a mille ar- 
gomenti, idea dellanobilta iflef 
fa . Sara, non lume di proua-j, 
ma lampo del vero , non ordine 
di jp legatura, ma tratto digiu- 
fi fi cagione , non compimento 
del fatto , ma fegno deli ef ere 

10 affermare . 

Che V. S. llhtftrijs : nel fiore 
degli anni ha mofirato maturo 

11 frutto del fenno condottafi 
foura iobligo di faper per la te - 
nere^Ja fotto le mete piu in - 
accefsibili di quelli , che fan- 
no per la canizie*? . 

' i * Che 
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4 che netl'etì propria dettò 

sdrucciolare nella Jlrada del 
finfo, lubrica , ed allei tatrict^j 
di paro , torcendo lo f guardo , e 
ciò y che piu riletta , lo affetto 
da quella , ha tenuto diritto il 
piede , e mofio ben afsicurato 
tl pafio per lo camino inala- 
ne itole , e faiicofo dettarti mi- 
gliori . 

Che nel tempo ^quando gli al- 
tri appena cono/cono i Libri y e 
gli Autori 7 eie Stampe y ella per 
mety delle Stampe fi e fatta co- 
nofiere Autore di Libri , così be 
ini e fi dal fentimento comune , 
che nel formare il proc e fio del 
merito loro le piu eloquenti hoc - 
che di quefio fecolo y lè piu fa - 
ino fi penne df Saggi y e le piti 
celebri ratinante d* Italia co*us 
fingolarita di fruttuofo piacere 

.*>>*• 4 f tse 


ine hanno dcpofio approdatone 
d 1 inclop arabile (lima . E vaglia, 
per folo^ma grande argomelo di 
ciò 9 ch e gli firn Schermi Geniali 
rifiampatiin Cremona/ in Mi* 
lano corrono felicemente lo ar- 
ringo dell' opere più fauorite , e 
pile celebri } mentre da vn gran 
Caualiere vengono trafportati 
ne ve\%£y e nella dilicate^g^ 
della lingua Sprgyiuola * 

che V . S. 1 II ; fi/ >f sballa prò* 
lezione delle lettele , ed : al fi* 

/ ent amento de' letterati con* 

. ì# • J • V- • - •• - . ' 

corre con tanta grande^a d* 
animo 9 e con tanta liberalità di 
mano • che fe potefie ciò 9 chc~> 
vuole , non potrebbono difide - 
rar di vantaggio i voleri de*, 
virtuofi . 

Che nello introdurre , e fi a* 
bilire nella propria Jua caja vn* à 
. * v Ac« 


Accademia fauóritìt dal prìnìtt- 
OYdine della nobiltà d ommatri- > 
ce , e da alt H Cavalieri più ra- 
gliar de noli ha battuto tanto fipi- 
rito , e to levando. , tanta indù»' 
fina, eficded/a tanto afe end e n - : 
te , e felicita : che ciò , che non 
rade volte riefee in fi mi li ten- 
tatiui o i [tentato , o interrotto , 
'ò di fc òrde d Principi ifie/si , d 
lei e fiucce fio a geuol e , contino 
nato , e pacifico . , i 

Che nel rimanere Sa aio de ^> , 
gli Ordini ( grado , che nettai 
fha Sereni fisima Patria e come 
vna chiaue ri fintata ad aprire 
frigno ripieno di pre^iofi gem- 
me di Stato : a guifit d’vna ti- 
fica , che ri fi r igne alti fi imi ar- 
cani di gouer no Politico : a fo- 
rni ghan\x d’vn filo , che allo . 
entrare ? efiall f vfiire fi orge fen^ 

' ' a ‘ 7 



%a errore la gìouentìi nel mìfte* 
riofo labirinto delle pub lichen 
cure ) quanto ha atlanti o ìlfi- 
lito de fauoriy e i ordinario de ' 
voti : altrettanto ha fuperato 14 
openione co gli effetti , e iefpet- 
fazione co gli vffify . 

. Che fpira quella fragranza 
od orofi fisima , e quell’ odore fi a- 
uif suno deli animo > che fp tra- 
ila Ale fi andrò Magno dal corpo: 
col quale n afe ente dalia for^ns 
del calor ìntrinfeco > che in lui 
operaua four a natura , fi come 
egli allettaua , e confo laua i pre- 
finti i cosi , e non altrimenti V . 
S. llluftrifs. coli e fila^om pre- 
Tfife , e vitali diriuanti dal 
fuoco della virtù , operantijsi- 
rno nel fuo interno 9 rapifce , e 
confortagli afianti , 

Ghefe Agefilao , Re di S parta > 

nm 


npn volle acconfentìre , che 
fuà imagi ne fofie o [colpita i r ■_* 
marmi y o ritratta in tele , q rap - 
prefentata in metalli con que* 
Jto argomento > ch'egli lofi tana 
alla pojler ita memorie efenti da 
gli oltraggi del tempo , e dalle 
ragioni della morte : a V . S. lU 
l ijtnfs. e ben lecito di ricufar 
altrettanto > irouandofi bora* 
mai in i fiato fi curo di lafiiare > 
an^i pure tutto dì la filando te* 
fiimomj loquaci y e non caduchi 
trofei della fina chianjsimas 
vita . 

Che fi fu tenuta , come vera* 
mente era > fiperbia di fenfo > 
prefionfione di fpirito , e teme ri* 
ta di penficro quella di T o torneo 
Re di Egitto Secondo , il perfua* 
derfi di batter ritrouato l'ino • 
mortalità ? elo riputar/? pofief t 


fite d'vn vì u ere ìnteminabilèì j 
sragione dello fi e di V. S. //- 
foftnfs. mercede adeguata al 
Juo impiego , e giufti\ia proporci 
lionata al fio me ito, che a ?iu- 
dttyo de migliori fi a per non 
morire giamai col nome infir-\ 
mat o dalla fòflari\a non corrot- 
tali e del fingere , b abito , the^j, 
non pub ifpogli affidali anima , . 
fi Dio non ifpoglia l’anima del • 
proprio e fiere inalterabile . % 

Pafierei piu oltre : ma ne ella 
lo permette perfua modefiia : 
ne io lo voglio per altro ri (petto. , 
Pnmeftefio con V. S. iHufififs . 
ne pur <vn cenno . Chi non mi - 
conofce particolarmente per fico J 
non ha cognizione, dell’ e fier co- 
mt.ne a tutti . Chi potejìe firmi 
manco diitoto delle fue condì V 
fiotti egregie potrebbe giuntar 
' . * men- 


mente disfare lo Arbitrio del 
mio volere . Chi cere afe filo d\ 
intepidire l’ardenza del nd 0 °fi 
fi qui o ver fi dt lei , cercar*bbe 
ad vn punto di rajf redare i file 
ardenti fpir iti della mia v ** a . 
Dell'opera quefto filo . J^ga f *d a 
io mi trouai ne Paefi bufisi , ne 
hauetio con ejùmeco lo embrica 
ne : nel mio o^io di Aga lo ri - 
dufsi a quella forma fi rnn per- 
fezione , di corpo y che gli fippe 
dar la mia penna . Nel ritorno 
fermatomi a * Parigi penfii all* 
bora d immortalarla coll'Auge 
jlijsimo nome della Reina Ma- 
dre : l’ho detto nel mio viaggio 
Jlampato . Aperto il mio cuore 
ad vngran Prelato , e gran fir - 
nidore di quella Maejìà 9 ne fi * 
guiua al fìcuro lo effetto : fi t 
vrgen^a del partire improuifi 
i.. ~~ noto 
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non hauefee cagionato l a fe on- 
ci atur a del mio disegno . Ofser- 
ui per grafia a qual meta io in - 
dirigo quefeo colpo . 

Gli ambafeiatori de* Corinti 
fediti a p afe. ir vfjityo di con- 
gratulazione con Alefexndro 
Magno y vincitore deliOriente^ 
fornita la carica impojla , lo fe- 
cero lor cittadino : nfe a cotal 
forte di regalo ambilo f il gio- 
itine temer ariame te felice , e por 
f è argomento ad v no di loro di 
dtte jlar gli y che non altri che 
lui y ed Hercole h alienano pri- 
uilegiato di tanto fauore : il che 
•vdito dal Grande , inuaghitofp 
del paragone 9 fitto fcrifee L’efebi- 
Zfone del dono , e con reali ac- 
coglienze a* donatori ne refL~>> 
cor tefe fisime graZfe . SeF.S, Il - 
luftrijfs. non inchina à gradir 


li compofi^oneper altro, lo fio v 
eia almeno per q ut fi a confido - 
ragione : che non basendo potu- 
to depofi tarla al jeggio Reale di 
Francia , io non h abbia eletto 
di offerirla , che al volto , e fpi- 
rito regio di V. S. lllufiri/s . a 
cui faccio profondifsimo inchi- 
no ^ 

. Venera . Udì 20* Mar^o . 
ló 3 3* 


Di V. S. lllufirifu 

* % * •. ft . _ •* ,y Hfr 

Dittotifs . & obligatifs. 

Seruidore 
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* 'A! medefimo llluftrifs. Signl 

t* 

y ~rf* alcun Ha là de fra il. Gange, e l Tà 

l» are re i u 'enti * e ■ PyLinfe d’or'- ; 
Scegli con 1 1 ftjrpà‘i* dufr e-, alt ri ’n ca>.or$ 
Siti d’eternar fa fu# memoria è vago • 

W* fu i Bràntefco , a cui valor prefago 
Vegg* io piegar fi’ l più [abiuri e alio.o, 
Tanto p' r tante vie fpargr tiferò , 

Che d’egri mirto il tuo gran cor fai pago « 
Con l’eloquenza i cor frigni, e con nodo 
il alme àicorte fa 5 leggiadre , e netti , • 
Stfc nui , haiJoY>ne,pnde rapito i godo % 
Qttindi le glorie tue chiare le prone 

H*n si, che mentre *n vn lambire, e ledè 
Nel dtrje * Apollo, e nel donar fé* Clone, 
P t Fra nccfco Beili» 

FEDII AI, Tran cefo, in quello bianco in tifo 
Di fanguigni tayatleri dolenti 
Gli e fi remi à lo immortale ve tifo 

Tria da la voglia [ita, che dal tormenti j, 
Tù » ^hai lo file ,e’l fuon del Paradifo , 
JSlofceij.o'a entrambi hai de le menti. 
Col pianto al ciglio , e col pallore al vtfo 
Leggi» ti prngoyi mieifur.efii accenti • 

J Pofcia lo [pitto , d cui fpedito , e cerio 
E* * l viaggio degli Afri, affi fa , e Sole 
fenfa note à fi rmar per Dio , eh' è morto* 
Sogli armonici tuoi [enfi , r parole 

Scrini, < gli h aura, fin che [uà roba ef berti 
ilei foglio il Culo, e ne lo mchicfro il Sole, 

J>* 

- - - — - * 
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Geremia Profeta. 


Oftt 
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i/^\Vefto è il di, in cui l’Operatore 
debutto opera marauiglie parti*. 
cp*f ri, ; /copre ftupori ineffabili ; roani-* 
fetta arcani cjiuini . Qjeiìo è il ai , che : 
q nuoui fpettacoli , au infoliti aueri- 
ipenti,& àportemofi accidenti fa of- 
cyrare il Cielo , pauentare il mondo , e 
tremale lo inferno . Quello c il di i nel 
quale contra l*vfo della Natura il rifo 
nafce dal piantò; il riftoro diriua dal- 
I affinone ; fa libertà hà principio da* 
lacci . Quello è lidi, in cui contra lo 
flile , e le tempre de gli elementi l>gili- 
tà-viene generata dal pefo ; il fuoco è 
prodotto dui gelo ; e lo Iplendore fi ve** 
de /puntar dalle tenebre. G giorno bra- 
mato, e fofpirato cotanto; non gii per- 
che in re l'oggetto incomprenfìbile di 
I tutti i Beiti habbia in guife si dolo- 
rofe patito: & habbia fpirato l'anima 
quegli, ch'è l'anima, e lo «pirico di tutte 
le cofe ; ma perche in teli rinoua la 
ftirpe di Adamo ; alla rouina fuccede il 
riparo; e la promiffione confeguifce lo 
I effetto . Il mio effere di prefente irà voi 
none ragione della vita ; perche io ioti 


' noieeo. r *r 

morto smaè difpenfarione delI’AItifli. 
mo , che nell’offa ari.ie infonde moto, 
calore, efauella . II mìo non è vn °irc 
errando ò per cafo * ò per volontà ; ma 
vn viaggio prodotto da cefefie fapien- 
92>t da incinto diuino. V'hà tra voi al 
feurò, chi ha Ietto sù le carte ; ò fenti- J 
to ricordar dalle lingue vno,che,pfeue* 
BUtò nel ventre materno dalla gra lii’ 
luperrta* nacque in A nathore, ripieno di 
profetico Spirito ; e con lo ftefiò preui- 
J* c > c P'ed’ffe le tòglit ele calamùà,e 
Ja leruitu di Gierufi ’cnrr e ; e le mede- 
nme figuro confembianze di horrorej 
pianle con lagrime di (àngue j c fofpìrò 
con enalazioni di fuoco ; io fon quello. 
^Uegdio fono j che condótto co’l mio 
popolo fchiauo nel Regno di Egitro : e 
predicendo à quella gente , che gl’Idò- - 
1’ jtànora a< ^°rati doueano cadere, e fai 
rebbono effeitiuamente caduti al parto» 
TirdVna Vergine, hebbida furiofo, e 
barbaro Ruolo tra vn diluuio di (affi 
prima fcoo!tura,che morte: perche vr. 
Jcndo coloro adorare vna Vergme co 

i» n S IU ° * n grembo,,* e tenendo io : 
enei vfo non paflàfie in abufo j il zelo 

Bonn conuertifitfinfuperfijzione : e la 

religione in idolatria non venitàe à fini- 

vietale igridai, quanto fo potàbile , 

la 


V R O t O G O.v 

fa perfeueranza in quell’atto. Io fon efèfL: 
fo: clèdaquciti riicontri HOn fièle an- 
l ,cora intieramente guadagnati alia co- 
gnizione dell'eflfer mio, io fon Geremia 
Profeta , hoggi fatto degno ui ragiona- 
) re con voi nel Ììlenzio del formator ddU 
1 le lingue. Tutto quello, che con influen- 
( za di fiati diuini profetai del Verbo In- 
I carnato ; hoggi èpunuialmeme adem- 
piuto. L’ombra è conuertita in luce;' 
la figura ha trouato il fuo fine perfetto 
nel figurato i la legge hà dato luogo al 
Vangelo . L’ingiurie, le contratto ioni* 
l’offcfe, i mach.namenti di perdizione, 
glifcorn», leingiurie, eie espirazioni, 
che in quei tempo paruero conuemre 
allo flato mio, adeffo per ogni capo con 
uengono a Chriflo . Le beftemmie , le 
perl-rcuzic ni , i configli , i furori, le mi- 
nacene , gli obbrobri), e i flagelli d’ail^ 
fiora furono in me abbozzatura di 
quella imugine dolorofa , t he adeffo ft 
mira in Chriflo. Quelle mie interrot- 
te, iuifeerate, & inconfolabili lamenta- 
zioni, che già lo afpetto mi feribili di'* 

| modella sfortunata Città, mi traile da! 
cuore alle labra; e con tragico metro io 
fecirifuonare ù’mtorno , hoggi confe- 
guifcono il compimento, e io effetto* 

I Furono allhora per qualche* parte pro- 
l F or * 


p * o i o g o: 

^orììfinate j condofia che io vidi c« ; 
fi occhi miei propri j dalla crudeltà in- 
fatiabile ,e dalla ferina libidined'empi- 
facrileghi , & idolatri prefa, faccheg- 
giat a,e poco meno, che diftrutta Geru- 
salemme, vccifi i giouani , ftupra te 1 ? « 
vergini , contaminato il fagro Tempio * 
fcannati li Sacerdoti , & i sforzata la_», 
agente à foflferire giogo di afpriflìma 
dèruitùfotto clima iìraniero. Ma coa_* 
quanto piti vere termine , e più de- 
gna ragione fi aggiuftano all'hodierno 
lucce/fo ? Ali'hora la Città era offefa, e 
diciamo con equità ; perche colle fue 
fceleraggini,s£j> abominazioni hauea. , 
prouocato l'ira iuperaa? Adcffo è of- • 
Tenditrice contra ogni deuere , e giufìi- 
*ia : e ciò che inefcufabilmente l'accu- 
la, e condanna , ha offe lo il fuo Dio , il 
fuo Padre, il fuoliberatore,il fuo bene, 
& il fuo decoro. I mali, le infelicità, e 
le mutazioni che accadettero à Geru- 
salemme, furono grandi, ma termina- 
te ; afpre , ma mirabili ; atroci nel fat- 
to,ma confolabili nella fperanza. Quel, 
le , che addio le vengono apprettate da 
Snefiforabile decreto del Cielo , faranno 
eftreme, infinite, e infoffribili : faranno 
atrociflime nell’effetto, & inccnfolabili 
nella difperaziouc .•O troppo dura, o 

troppo 
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troppo cieca , ò troppo oftinata (Sera- 
falemme, à quall’eccidio, à guai preci- 
pizio , & à quaj’eftcr minio ti veggo ar- 
\ riuara ? che più ti retta fpcrare , fe là 
J nemica-di te medefima hai tolto i te_* 

) (letta quello, che folo poteua darti ogni 
! gioia, e felicità ? O ingrata, òmalua- 
gia,ò maledetta Città hora, c'hai vc- 
j cifo , e trafitto in te quello , che colite» 
i fue fame, c feconde benedizioni ti fé 
creicerefopra tutte . Già fù tempo, eh* 
.io ti mirai con occhio di compaflìonej 
quando fpcrai, che*I pentimento del 
tuo cuore doueflt* vna volta correggere 
l’enormità de* tuoi falli . Già fù tempo, 
ch*io Jagrimai con tenerezza di pa 
fo pra amata , ben* che rubella .figliuo- 
la ; quandopretefij che anche tu douef- 
i i concorrer meco nel (entiment© mede 
fimo ; e farti tanto congiunta al tuo ve- 
ro fignorc con la mortificazione; quan- 
to dallo.llettb ti fei allontanata colla fu- 
perbia . Hora che il tuo calo è diipera- 
tittìmo;la tua malizia è arriuata al col- 
mo; il tuo peccato è fenza eflempioian. 
co la mia pietà verfo ce è fatta giuftizia 
contradi re: la mia placidezza foprail 
tuo flato è diuénura rigore à tua perdi- 
. jione : le mie.preghicre per liberarti da 
poco male feno cangiate in confenti- 
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nienti immutabili alla tua ruina rotale* 
A te perfida , fconofcente , e parricida 
immaniffima tolgo tutta , e per lempte 
la compa flìone, ch’io t’hebbi vna volta 
e la impiego nel mio innccenrifl-mo , e 
tormemauft'mo Chriftojdella cui mor- 
te ragiona i’o/curità del Cielo , fauella 
l'horrore del mondo ; parla il tremuoto 
della terrajfà teftimenio lo fpezzamen- 
to delle pietre ; rende fede lo aprimen* 
to de* lepolcri li apporta giutf ificazione 
;ìl riforgimento de* morti reca pruoua 
JofquarciatovclodelTcmpio j &alla 
fine formano dolorolo concerto gli fpi. 
riti del Paradi/o . Chrifìo da chi meno 
Jodoucua èrimafovilipefo, lacerato! 
&* effanimato : e da chi più lo dourcb- 
be ,nonrtftaIagrimato, compatito! e 
pregato. Piangetelo, compatitelo , e 
pregatelo voi, anime qui adefio raccol* 
te 3 fe non hauere cuore di Selce , mente 
di tigre, e ipiruoa’Orfo $ e mentre ve- 
derete 1 più cari, e più fidi a lui occupa- 
*i nel religiofiflimo \ ffizio di fepellirloj 
fcpellite anco vi>i le fredde memhn « 
de’ vollri affetti profani, io eflangue ca- 
dauerode* vofin vizi] fuptibi, il mor^ 
toienio delle voftre pafiìoni rubeile: 
atfcioche, fi come egli riforge trion* 
felici c gloriole ;co*r voi riforgia 
c- * eoo 
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connuoua vita pel mondo per 
, vna volta à quel regno, doue la gio- 
tenia ,c perpetua , J’allcgreraa im« 
mutabile, il tempo infinito, eia vita 
capace di morte. 
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I SCENA PRIMA. 

J Aftarotte. Belzebù. 

Aftar. YN’ fomma , Belzebù , e* non bi- 
JL fogna 'fiancarli . 11 Mondò noo 
è degli oziofi • j quali, mentre paiono 
di goderne Io intiero pofieflo la mi- 
nor parte è la loro . Le cofe facili col- 
la tepidezza, e dimora riefcono tardi, 

. e male. Le difficili collo ardore, e col- 
la follecitudine fi conducono a prefto, 
ed ottimo fine» Chi non batte il ferro 
; ' infocato j poco dopo duro, e intratta- 
bile Io ritroua. La perfeueranza nel- 
Toperareèla perfezione dell’opera^*.' 
La poca fatica è molta à chi Jangue ; 
e la mol ta diuiene leggiera , à chi va- 
lorofamente trauaglia. Quello, che_* 
non può vn giorno ,* poftòno molti : e 
la toleranza di chi camina , fuperala 
peruerfità delle ftrade . Chi fofpende 
la mano dall’aratro, mentre collo fte£ 
fo fende la terra j ò non penetra, quan- 
to c d’ vopoj ò fa l’operazione ineguàw 
I le. La pioggia lenta, e minuta nelle 
I arfure delia State , fa anzi danno , che 
giouaraemo • Il poco aiuto nelle lire- 

A PS 
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r. fuddici ; in vna Croce obbrobriofa la 
? Regia; ih vn pungentilfimo chiodo Io 
: Scettro ^ la Corona in acutiflìme_fpi- 
' ne; la Porpora in vna (anguinofiffi- 
. ma fpoglia ; i (efori in vna vergogno- 
flflìma pouercà ; i cibi, e i licori pre- 
2io(Ì nelfìel.e, e nello acetpfpiacentf; 
i tributi in guanciate , e percofle; ii 
corteggio in pochi de* fuoi timidi > 
fuggitiui ,e (pergiuri . O che maeflo- 
fo Rè, ò che Regno augufio ; ò che-» 
, regnar fortunato . O quanto farebbe 
flato meglio per lui; eh* egli ci hauefi. 
felafcian in pace : perciò che alla fi- 
ne è troppo folle configlio , e dannoìò 
_pAàico perdere, e rou/oare per far* 
pre fefteffo per ifiurbare, e trauaglia- 
. re non più che tanto coloro, che fono 
i n ca pa ci di fi.nc,& infiniti di a rdimen- 
. to,e di forze . Dica dibatter vinto; fe’I 
, ‘vincere è fatto in taì;guifa . Si vanti 
. dell’efito.delh'niprefa.j fe ignominia 
* merita glg ri? o Che te qe pare , ò mio 
q/pietatp compagno ? non è egli i( fatto 
. po^i ? Non giudico rettamente ? n 

Beìz. Come.è tua dorè immortale, e tuo 
cofiume infallibile, ò infei lonifo. Co- 
pione delle (quadre Tartare, tu bene 
auifi,ed.pt/imamente difeòrri ; aggiu- 
gnendo alla prudenza dejla mente , & 
alla fauicaaadelle pawfcjyccdkgz* 
ì?{ , J% 5 » MZtm' 
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inerrante dcll’operare . Con quello 1 
Mago, Incantatore 3 e Sacrilego non 
fi conueniua manco al fi curo. Lo dire- 
mo d’ogni potere , e fapere appena è 
baftato : e quafi hò temuto di rompe- 
re in porte, e d‘impouerir nella mede. 
Xa mediocrità nonrecaua nè pure co- 
feguenfca confiderabile . Egli è mor- 
to; ed è arriuato per noftro va!ore,do- 
ue meritò di arriuare per Tuoi miT. 
fatti. Egli ha tentato l’api perfuo tor- 
mento: cosìèfeguito : buon per Ini. 
Ma à noi è accaduto diuerfamentejche , 
doue Tapi, ferendo, perdono Parmi, e / 
lavica: noi collo hauere , fi può dire, 
effettuato Io* fqu acciamente delie Aie. 

* membra jhabbiamoconfìrmatò 3 non 
! la vita 3 che non e fogge ita è. mòri re , 

ma Parmi,che minacciabano precipi- i 
zio , Chi vuol penderla di ficuro, Par- 

• tacchi collo inferito j i cui Précipi nel- 
lo fcherzo fono hamic-idf, e nel ver, 

20 tiranni : & il manto fc'he fi propoli- • 

-gano, è ladiftruzione ditntti, e del 
tutto . fiilomo quello j che poeo in- ; 
uanzidiceftidellanoflra non mai in»- 1 
terrotta contintìazione in atterratela 
vita infidiatrice di quel maluagio, bea 
- ' o lece intieramente riconofcere dalla 
: noflra virtù; ch'egli* non fia quello, \ 
1 jcfce temerariamente precendeua di ef- l 
- : fere f 
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fcre:e che noi fiamo quegli, che à grafi 
ragione ci .tocca reltare : percioche 
c’hauerebbe ò nocciuto à lui, cagio- 
nato à noi io perfegui tarlo nelle fa* 
fce$ Io infidiarlo alla cuna ; lo fgo- 
mentarlo colia fuga ; lo fpauentarlo 
colla crudeltà di Herode j il tentarlo 
Del deferto j il condurlo foura la fom- 
iti ita del Tempio, ed il prouocarìo à 
precipizio , fe dopo le predette arti, e 
gli andati tenta tiui baueflìmo mitiga- 
to il furóre , che dà il fiato' , e*I veleno 
alle furie ifte0c?.$gli è morto : e 
oon è .minor, gloria il come , che_* 
lì medefinra morte . Lo llimulare i 
cuori de* Farifei , e Io inuiperiregli a- 
«jimj rL» gli Con’ Li, lo incitare con riio- 
tiui infernali, & ildifporre confugge- 
ftioni horrendiflìme vn fuo Discepolo 
9 tradirlo ; il perfuadere iniquiflìma- 
inente a Pilato ciò , che egli da pricfc * 
cipio mofiraua di rifiutare; l’elezione 
della vira di Barabba > la fede nega- 
ta dal Prefide à gli auuifi, e configli 
della moghe, &iJ rimanentedique- 
ftafeliciflìmaazioneda te, da me, e 
da gli altri noftri arrabbiati compagni 
ha confeguito l’anima, il decoro , & li ' 
condimento. Se Io inferno può fenti- 
re allegrezza j fe Alterno e capace di 
lwflie;fe/,o Abifio può meritare ope- 

A $ randoi 
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rando,* hoggi per quello heroit 
Cefso tutto preteode , e di tutto è de- 
gno. 

Aliar. Sarà pure vnaCvoJt^ recifo yé 
fuelto quello arbore maledetto , e ma«* 
Jigno , che lufi rigando gli occhi colla? 
Vaghezza? de* fiori ammaliaua * & vc J 
ciaeua i cuori colla peftiieifza'de’frutw 
li * Se*l véhdicarfì di chic! ha ofFefo, è 
come lò riceuerevn’ahra vita : e fO* 
nella vita non ci di cofa più dolce deli { 
')■ la vendetta: godiamo a difpetto di ccm 
lui 3 che tirannicamente ci ha tolto il» 
inerita to godere j hauendo, noi fatto f 
cosi horribile , e memorabile vender-* 
ta fopra quell'empio , che in appàren- 
, 7a haifendo altrettale 
per opporli a gl 1 indulti 5 à quella non 
ha hauuto , che membra per loggiace- j 

reallaftrage. i 

Beli- Così deggiam fare: e per onta j 
& infamia di colui poter lo imponìbi- 
le, tentar lo inconceffo , & afiaJirelo 
- inaccefllhde . Lo inferno è inferno ; 
perche è olii nato: & è quali vgualela 


vittoria di colui, che non vuole hauer 
perduto, e di quello, che si dihauer 
vinto v Dico ciò per quel detcftabml- 
jfimo punto , nel quale noi fummo pre- 
cipitati dal Cielo: inche il non confet- 
tarli vinti pareggia la gloria del vino 

• . , • corc* 
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lorc . Il perdere non è perde re , quan- 
do fi perde, non per debolezza di cuo- 
re, nè per viltà di fpirito , ma per vio- 
lenza ai cofpirazioni, e per louerchio 
<fi moltitudine'. Ciò che à noi fuccelfe 
Jafsù: ah memoria crudele; ah rimem- 
branza infelice: non più di quello, non 
più : ogni cenno è vna ftoria tragica » 
f lunetta, e dolorofiflìma • Parliamo del 
retto. 

Aliar. Di che ? auìfam i ; accioche,io au- 
. uertito, e tù cauto, vniamo il configliò 
all’operà* & il furore all’ettecuzionei 
Sù dimmi di che ? 

ìelz. Di quello, chequando feguiflc , ri- 
darebbe il fatto da noi à totalmente..* 
non fatto: e ci recarebbe accrefcf- 
nieatadi pena , acceflione di vergo- 
gna , e rinforzamemo di fcruitù . Non 
tifouuiene, che quella bocca menzo- 
gnera diceua fouente; che, quando an- 
che gli fuoi nemici hauelfero diftrutto 
il Tempioidei fuo Corpo, in breue lo 
hauerebbe ritornato nello eflere di pri 
ma: e quantunque fotte rimafo ettin- 
to dall* Inuidia, e ribellione Giudaica; 
nondimeno dopò tre giorni farebbe ri. 
forto. Io non gli credo j & il mio non 
crederli è fehza eccezione . Purè che 
sò io ? Hà operato certe cofe in vita_r, 
cui io rammentare non pjioetter fen- 

A 4 za 
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' fa tormento . Il temere il male fef- 
ue ad ifchiffare lo ftefTo ; il quale , , 
mentre non preueduto preuiene, còn- 
.fonde il configlio, ed opprime 
forze. 

fidar. lo per me non mi lafcierò condur- 
re giamai in quella folle, e fauolofa_* 
credenza 5 riputando incomparabil- 
mente meglio il fottrarfi ad vna morte 
tormentola, & infame, che allettare 
Tefito d’vna refurrezione incerta , ed 

■jiL inutile. Se non ha potuto fchi r a re la 
mortes mentre era viuo$ come vuoi tu, 
ch’egli pofla ritornare fé fteffo alla vi- , 
ta adefio, che è morto ? Se può rauiua-| 
re quella immobile, e fredda mole di r 
corruzione ; poteua più di leggieri, e 
doueua conpiù fano , e pie ficuro par- 
tito conferuarla in v:t3 , mentre non le 
mancaua moto, e calore . La priuazio-/ 
ne della vita è vifibile, e palpabile in 
lui . 11 ritorno all’habùo non è azione 
da huomo , ma da Dio : come huomo 
non lo può fare j e come Dio non ia- 
rebbe morto. - 

Selz. Sia , come dici : che per altro fia* 
mo in ficuro . In tanto che ci retta fa- 
re ? Non farà per auentura fuori di tem 
po, e propefito il trattenerli qui din- 
torno j accioche, conforme alle oc- 


correnze , potiamo trouarfi opporrai 
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S feminart; le.maledittioni dd uoftro 

sdegno. 

Aftàr. Cosi giudi co conuenirfi . Non è 
mai lun tana chi può eflei vicino àiua 
voglia-*. 

. ' 
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Mifandro* Longino. 
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T E tenebre, che allo /pirare di 
.«*■* colui hanno coperto la terra , 
& ingombrato Paere , fono chiariffi- 
mi indizi ;; che egli non era degno di 
morire nello Splendore del Cielo*, 
nella chiarezza del giorno.perche in % 

I fe non haueua lume alcuno di religio-, 
ne, e di merito . Io fon qui per Io fu- 
sello di quella imprefa , di cui non fa~ 
và per tutti i fecoli la più e/Templare 
al mondo, la piu vtile al Giudaifmo, e 
,'Ja più grata al fornaio Fattore. . Dico 
della morte di quel leduttorej ohe feti* 
do Como nel cuore,* voleua parer Co- 
lomba nel volto ; e facendo del Mae- 
ilro cogli altri, non ha i’aputo per fe, - 
che la via di non Papere in eterno . E 4 j 
decreto della nollra prudentiflima , e 
religioMma Sinagoga che egli 

£pme capo de* ladri , ili a vergognoTaw 

A f mente 
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mente peridére cr4 ladrr,e fé non è’mS* 
to fin hora ,' muoia con nuouà yiò!en-\ 
za j e con elio gli altri duo j accioche 
contrà’ia legge non rimangano i corpi 
in Croce per io giorno vegnente ; che 
tfa di noi è (bienne, . E uì appunto ,ò 
foldato vgualmente forre , ediuoto, 
farai buono per quello vffizio ; che fa- 
rà la perfezione d’ogni inadatte io_j • 
quello egregio luccelfo. 

Long. Io non sò, per chi , ò perche io mi 
fi a buodo . Sò quello, che non credo , 
-che uè il Cielo ti aiuti, nè Dio fi com- 
piaccia di quella tua peruerfa mali- 
gnità : anzi mi vado pervadendo, che 
ri Cielol’aborrifca,e Dio la detelli.Per 
‘ quello, c’hò veduto, e fentito , mi dec- 
. ta il cuore , che nella perfona di quel 
Nazareno tu perfeguiti hinnoceiiza 
cheanzi tua fierezza priuata, che pu- 
blico zelo, ti muoua ad incrudelirti . 
Guarda, che in vece di folleuarci à 
quelli , che godono (opra il Cielo , tù 
, non precipiti fotto quelli, che tormen- 
tanogiiì nelìo abifio . Tu fai troppo , 
doue forfè ogni poco è fouerchio . Se’i 
vizio ila nello (Iremo ? tù le’ viziofilfi- 
\ - moj c’hai pattato ogni ellremo. 

Mif. io dò a vedere, che anche tù,come 
accelTorio ingannato, feguiti il princi- 
pale di quell’ingannatore , e fellone— > » 
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Se per tua feiagu ra chiudi Ja femét£_j» 
d*vn cotal penlfero nel cuore j fucilila,. 
efpdgnila;fe non vuoi coglierne mede 
di flagello, e di feorno . 

Xong La cura de* miei penfleri &: il fre- 
no de* miei affetti non e in tu J'mano . 

. Apprédi tu prima il modo cii regger te 
fleiio f che poi hauerai credito per reg- 
gere altrui . Si che io yoglio ieguirela 
mia nouella difpofizione : a cui fe tu 
peniaflì di opporti , la tua vanita ti 
condanna , e la mia compaflìone ti 
affolue . 

Mif. Anzi guarda pur tù , che la vanità 
delle tue parole non troui vna verità di 
galtigo : e che , nello aprire il feno à 
nouica di così flranie , tù non chiuda 
iUentiero alla tua propria faiuezza . 

X.ong. Chi può far quello? f. 

Mii. Chi regge per io Imperio Rom^-"' 
no. 

Lpng. Per Cefare , e -contra i rubelli di 
Cefare mollrerò fempre fede , ardire , 

. ecoltanza : e Io ilporre le membra à 
mille ferite, e lo fpargere prodigamen- 
te il fmguc larà mio dilettole mia glo- 
, ; ria . Per altro nè il Preflde qui * nè Ce- 
. fare in Roma mi può vietare, che del 
mioaffettoionondiiponga à mia vo« 
é 1,a — * * 

Mii. Siapxome tù vuoi: pur che tù vo- 
' A 6 ' < glia 
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glia per mio rispetto ciò » che deu; VO* 
ler per tuo debito. x 

long. E che fora? 

Mif. Te l’hò detto, e te lo riaicojo sbra- 
nar ^quell’empio, che vantandoli di 
hauerpadre in Cielo ha pagato, la pe- 
na della Tua temerità col non hauer ri- 
trouato vn* amico in terra . 

Xong. Et io ridico à te ò Rabbino oftioa- 
to,che’l tuo zelo è indifereto : e che 
ciò , chea tuo modo fù giuftizia io vn 
yiuo , farà crudeltà in va morto* 

SCENA TERZA. 


y Maria, Giouan ni, Mifondro» 


JWaria, ✓"Moti anni, che farà ? veggo > 
VJT gente , e Tento parole di con- 
... trailo. Haueremo forfè ancora qual- * | 
che nuouo fomento alle nollre ango- 
feie penofe? Io ho *1 cuore canto auez- 
2 oallofpauento, & allo riceuere ol- V 
traggio; che non hò tregua per vn mo- 
mento . Sarò per mio ecceflìuo martire i. 
condotta a vedere, che doue naturai- . 
méte l’ira de gli oftenfori termina col- 
la morte deli’offdo : qui la doloroffi- 
ma morte del miodìgliuolo lia prinri- / 
pio di nuouo fdegao cuori inhu- 


Longino 



faagì 


SCENA TE R2jr? if 

«ani del popolo Hebreo f ah non fi* 
vero • 

Gioii. Madre 3 e S ignora , anch’io ofler- 
uo ciò , che voi d ite : & inuero non sò 
che dirmi. Lecofe feguice mi fanno 
temere delle future : actcfo che chi fà 
Pingiuria 3 non perdona giamai ; e chi 
la riceuej taluoita . Non'voglio però 
credere s che con si inaudita barbarie 
habbiano fenfo di crudeltà per vn cor 
po , che «on hà fenfo per lo dolore in 
. feftefiò» 

M aria . Padre eremo , deh pietà : ecco il 
facerdoteeftintoj ecco l’hoftia trafit- 
ta ; ecco lo al tare Imaltaro difangue* 

Se non balta: pagati con quello cuore, 
ch’èviuo; purché ceflìno le percofle 
nel tuo figliuolo , ch*è morto . 

Giou. Facciam cuore della paura. Prie-' 
ghi , fingulti , e fofpiri fieno armi , le 
non da com ba ttere per vittoria , alme*} 
no da mitigare gli vittoriofi . . 

Mf. Eccoci ai luogo ; ed ecco il reo • 

Xong. Se non è forfè meglio il dire, dici 
ràfia il reo. 

r ii Taci , foldato : è tempo di operare 
à mio gufo, e non di {parlare à tue 
voglia . Ofleruiamo ben bène ; fé quel 
I làcrilego è morto , econ e fio gli altri 
duo i e poi vi lporrò ciò* che doucretfi 

! 

Maria? c 

- /> 
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Maria. E morto ; pur troppo è morto il 
mio figlio : & è fouerchio lo cercarne 
prouaco gli occhijhauendola ioinfal > 
libile al cuore. 1\ 

Mif. Eiùfe* viua. 

Maria. Pur troppo viua, riferbata à pro- 
uarcolla vita tutte l’afprezze, d’vna— » 
mone fenza morire . 

Mif t E poco al tuo merito. Taci. '> 1 

diaria. Ed al tuo furore .- Io taccio . 

Mif. Quello di mezo al ficuro hà fpirato 
Janima: gli altri duo non ancora . Su 
dunque colla robullezza delle vottre 
braccia neruofe , e colle percofìe di I 
que* pefanti baffoni rompete, e minuz- / 
Tate l’offa al deliro , &al fi nifìro la- f 
drone: e tu, valorofo foldato, fi fcerii J' 
pio j e fi razio di colui ; accioche il fo- 
gno dd fuo rilòrgerc fuanifca , e fe ne 
vada difpcrfo nella difperfione delle t 
fue membra. 

diaria. O Cielo, cheafcoltojò Dio, che 
fio per vedere. 

long. Che Urania , & infolita foggia 
' d’incrudelire è cotefta tua? che confò- * 
Jazione pottono recare ad vn viuo le 
ferite rinouare in vn morto ? fe fai ciò; 
perche egli non ripigli } a vita ; è fcar- 
jo rimedio; perche fe può richiamar 
fe fletto alla vita , che c'1 più : pc- 
'trà anche ripigliare le fue membra-* 

dii- J à 
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uifperfe, ch’è’Jmeno. 
diaria. Deh, Rabbino , che dici, e che 
fai Pnonti balia di hauer tormenrato 
I meviua in lui viuo 5 che anche vuoi 
| lacerare me viua in lui morto t Doue 
K s’intefegiamai, che vn nemico, ìm* 
h placabile nella vendettaj non fi plachi 
‘ dopòl’e/ecuzione di quella ? le tanto 
più quando la vendetta è cale, che nel- 
l’atrocità non hà e/Témpio . Se la ca- 
gione delPodioè eltimaifia anco fpen- 
ta la rabbia dell’odio. E fe l’odiato non 
è più tale , che pofia riceuere nouelle 
offefe , egli è ben* il deuere s che le 
vecchie paflìoni vengano depofte da 
gli odiatori ; ed io te ne priego J . 
tùùdeui# 

Mif. Donna il tuo figliuolo c fiato di tal 
condizione , e natura j che fi come fo- 
pra modo ci offefe : cosi fmoderata- ■% 
mente deueefler* odiato. La pena de* 
rei aon fi confiderà femplicemeote per *- 
loro : ma^anco per quelli* che ne pren- 
dono efempio ;j è conforme all’enor- 
mità de* delitti fi concedono anco efe- 
l cuzionidipenane* cadaueri de* trai- 
^greftori : non perche elfi,' la Tentano j 
'ma perche gli altri la veggano ; & ac- N 
cioche l’oggetto rapprelentato all'oc* 
chio fia ammaefira mento del cuore . > 
tovi* Sia , come ràdici: ma le ’i mi® 

■“ , 
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figliuolo y che non hebbe mai colpa id 
fe fletto j e non apportò mai offefa ad 
alcuno , è flato n malamente trattato» 
che la memoria ne fia viua colla eterni- 
tà.; e le lo puoi vedere vcciTo co mille 

Arasi j , lal'ciato à publica vergogna, e 
beflemmiato per tante guife s che re- 
tta di più ? Deh pietà vna volta nonu» 
datinola à chi la concede, e nonprofic- 
teuole à chi la ricètte . 

™if. Donna, al coftume di tutte le madri 
lei totalmente cieca in difcernerc le_j 
leeleraggini di tuo figliuolo j e fei al- 
trettanto occhiuta in vedere le ragioni 
per ifcufarlo. Ma poicheegiiè diuenu- / 
to inefeufabile nelle lue colpe inde-/ 
gniffime: anch’io fon fatto in ne/Iora- 
bile nel mio pieto/o rigore . Soldato , 
non badiamo alle parole di collei, che 
con irragioneuole loquacità potrebbe i 
~ confonderei fanti decreti della ragio -' 
ne. Sbraniamo quel corpo per vendi- ■ 
care le ingiurie, e le offe/'e della natu- 

**> laquale/5 dolfe di hauerlo fatto, 1 
Vedendolofacitore di tanti mali, c dif- : 
facitore di tanti beni, 
fcong. Io ti giuro per io vero Dio, che 
perauentjira è quefli , od almeno cofa 
da lui, ch*io non feci mai cofa alcuna 
con maggior ripugnanza di fenfo , e 
- ^ntradmonedifpiritg; perciochela 
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tua dimandai ingiuftaj e lo eflfeqtiirla 
è attoinhumano. Egli è morto: é dalla 
Voftra barbarica ferità è (lato ridotto 
à tal termine , che riconofcere injui l'- 
ombra della prima fembianza iìo può 
certo, chi più lo conobbe. Ceffa, per- 
tinace Rabbino ; che s'egli è huomo , 
non può riceuere altro male :e s'egh è 
Dio j può gaftigartide* tuoi misfatti. 
Maria. Credi pure, ogenerofofoldato,* ' 
che quello , che tu miri tanto diforme 
sù quella Croce , è la bellezza de gli 
’ Angioli in Cielojii quale fi come è ve- 
nuto dal Cielo; no per punire le colpe, 
ma per folo perdonare a* colpeuoii ; 
cosi io , affiittiflìma madre, ti prie- 
go , che tù perdoni à lui in non violare 
d’auantaggio le fuefagratiflìme carni, 
totig. Madre , io veggo il vollro figliuo- 
•V lo ignominiofamente morto, e folpe-' 
fo ì e certo io me ne dolgo, quanto ap- 
pena potrefte credere. Intorno lo mai 
trattarlo d‘i nuouo, à che mi ftuzzica * 
là violenza di quello Rabbino , io non . 
pollò applicami *1 cuore . li volere c 
reltio , e la mano ricrede. 

Mif. Ma non ricredo già io; che per ogni 
modo voglio vederne :ogni$rage , (li- 
mandoognizelo indiTcreto,e riprenlL 
bile ogni compaffione, che lì vii per la 
tnadre.al figliuolo^ quello à quella. - 


s* atto primo: ( 

JWaria. Ocecitànondegliocchi, triade 
iemenri: ò ferità, che nelle flette fiere ! 

non troua ferità , chel’auanzi . Oine- 
fungujbileauidità diquel fangue j che 
farà il refrigerio’di tutti i fedeli- Se bra- 
ma re ferire per formar piaghe, per co- ^ 
liar fangue, e per apportare dolore , Ia- 
fciate lui , e riuoigereui à me : per Io 

.. volìro ferro ecco il mio petto, che—» 
non fogge , e non teme : per la voltea 
fere ecco j] mio fangue,clie à piene ve- 
ne flà per vlìcire. 

tAìf. Noi feriremo lui nel corpo, e te nel- 
lo fpiriio. 

Waria. Fatemi la grazia c ©mpita $ poi- 
ché tifarla farà con voftro diletto, & 
il riceuerla con mio vantaggio . 

Mif. Dotte il merito è comune tra duo; la 
grazia non deuc edere particolar'ad 
vnfolo. 

Maria. Quando vno de* duo non è capa- 
pace della grazia; la parte, che auan- 
*a> deuegiullamente impiegarli nell* 
altro; e tanto più quando fono cogiun- 
ti di fangue , e d*amore . 

- J-©ng. Io troncherò quelle liti , conce- 
dendo poco à Mifandro, e non negan- 
do tuttofila Donna: quantunque io 
lo faccia piu per inoltra di gradire al- 
leno, che con intenzione di fpiàcere 
ali'afoa , Appaga teui , ambidu© , tù , 

. Rab- 
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Rabbino , del poco che facciò j e voi 
madre, del molto, chetralafciodi fa* ’ 
re. Ecco, che io ferifco$ anziPhò fe- 
rito ad vnpuato. 

Ì^Mif. Poco , lieue riiloro i iung% e Yora - 1 
ciffimafamev 


Maria. Grauc, e fonerchio^efoi forbir 
ffiriarrita, e languente . 0 ferita pià ' 
dèlia fpettatrice ,-ehe dèj ferito - O Few 
rìtanonlènticad^thila riceue , e ri.'*; 
cèlfutà da chiiafììira > O ferita fatta’ 


■ inVn cuore * che non ha moto ; e pure 
còmnsoue accerbiflìmameute il mio ?* 
cuore- 

Xong. O Gielo, che veggio? O Dio,che 

$&&&£ q«ifc » Inondo 

non le può fare , & al mondo conuèr- 
rà rimirarle pur fatte - Dunque ferifeo ^ 

barbaramente vn corpo già morto , & 

«{Tofana pietofamente me peruerfo, 
.& iniquo ? Vn morto , che non proua ‘ 
afteui di doglia per fe mede/ìmo , hi : 
«fletti di carità per vn viuo ? Vno, che, 
come hnomo, la mia crudeltà non di- 
feerne ; come Dio le mie bifogna rimi- 
rnira? Vno,chepoco dianzi eracircor» 
dato di tenebre , produce inj v n’occhio 
icnebrofo la luce /è quelli non lari 


Dio? e quella non farà opera dióina? . 

& io nò crederò inquelto ogni Deità? 

Se 
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Se quello , che non poffono fare tutti 
gli huomini viui, viene fatto da vn fo- 
Io morto, bifogna ben dire, che quegli 
fieno creature, equeftfCreatore ; gli 
vni impofTenti a quàdo moflranopiiì di 
Valereje l’altro onnipotente adeftojche 
fembra affatto impotccc. E eli c creato, 
ré per certo; & io per melo credo. Io 
confefio,& adoro. EccoÀperfidiflìmo 
Rabbino lo argomcto inuincibile, che 
ti conuin ce . Ecco la Temenza , cheti 
condanna. Eccola dihioft razione in-, 
fallibile , che , ifcludendo ogni ombra * 
dì dubitazione, abbraccia u vero lu- 
me d’ogni certezza . Se non vuoi, cre- 
demmo j ch’egli fìa Dio 


j 


! 
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to per Dio . Se non vuoi crederlo Dio; 
perche moribondo ha promeffo di da- 
re.il paradifo ad vn ladro] j credilo ; 
perche eftinco ha potuto dare la luce 
ad vn’occhio cieco. Tu fé* Dio , ò Si. 
gnore j tu fé* Dio eia te con vero , e 
profondopenrimento di cuore diman- 
do perdono delle mie odiofìffime azio- 
ni centra di te : e per ottenerlo perfet- 
to voglio cercare di perfettamérevnir- 
mià te hello. 

ftiifandro. Tudtcigrancofe $ ma le ap- 
plichi male . E vero ; che tu hai rac- 
fluiftatoillumeperduto; ma non è miV 


- 
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€a vero; ché*l fonte di quello riuo {là 
collui j che fi troua già inaridito , 80 
afciutto 5 Che laminerà di quell’oro 
fia. il Nazareno pendente c horamai 
giace Aerile 5 & impouerita . Che*!, 
Sole di quello raggio fia iLcrocififib 
ladrone; che tutto, e per Tempre fi è 
cangiato in notte , ed horrore . Odi *1 
vero; e tù lo predica à gli altri. II Cie* 

10 è rimafo cofi ben feruito di quello 
tuo vltimo Tcruigio nel ferire in fi bel- 
la par te quello Tuo rubello odiar iflìmo ; 

‘ che per darti infigne caparra della.* 
mercede , che in altro tempo, ed in al- 
tro luogo ti ferba > ha voluto;che Te £u 
cefti’l colpo co la luce d* vn' occhio lò- 
^ Io: tù Io miri fatto con due. II credere* . 

11 predicarc-al tra forza operatrice di 

- tanto miracolo e colpa di perfìdia, ejfr 
>r fatato d’ingratitudine. Delle opera** 

Zioni-del 1 Cielo dà la gloria aL Cielo ; 
che* 1 negarle ad^onoredi lui èvn de 
► meritarle à prò di te fteflo . 

X©ng« Tù fe* inuincibile : & io fon vitv 
to ; non da te» ma da quello miracolò 4 
-acredi à tua voglia; ch’iof accio al trer-f 

- tanto. 

fiiif. Quando tù farai beatoxon luì ; ìe 

- lo crederò Dio della tua felicità . 

Long. Erù, quando Tarai gafligato dà 

•lui de* twpinefattdifiìmi errori > loco* 

spfcfe 
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nofcerai Dio per gìuftÌ2Ì2 ; c°rne adef- 
fo lo Pieghi permiferrcordia . Voi ve- 
nerandiflìma Donna, . c ^. m 
fprezzatore de' voftri pneghi > e cor. 
culcatore dell'inflscenza , deh perde, 
pò, che ve ne priego con tutte le viice- 
re del mio cuore , e pregate il voftro , 
e mio Dio ; che mi perdoni vgual- 
mente 5 affermandoui con viuo , e ve- 
ro fentimento dell’anima mia ; che.-* 

; prono maggior dolore per hauer* of- 

• fefo lui fola; che fe tutti ìpfìeme ot- 
fendeffero me folo ad vn punto. 

' fludla' impurità di affetti 3 in quelta 
ofeurità di mente, & in ^quella perti- 
nacia di volontà ho peccato , per mc- 
2o deità grazia del mjo Signore, <L-> 

. della voftra imerceflìone^ ^ Maria-» , 
4 fperodkrinouareme fleflài* Non, ti- 
more, ma amore, non in ter effe 
xiuerenza mi dettano quefte xiWccrz- 
te parole. *.- r - ’•••-• 

Maria- Amico, fedianziio ti rimprope- 
rail’offè^a , che con rifoluziòne inhuX 
mana facefti al mio figlio : adeflcue pe 
I- lodo , e rmgratiosaìper gli airi, e pro- 
fondi miflerij , che fonorinchiufì iiu 
t igyélla falutifcra piagaie per gl*Sagr&C 

* manti diuihb che da efla diriuano icO- 
r per lo fupremo fauore ricenuto d£ 

. ttneU’occhio^efidi’anjmat^CheA^ 1 

p1i ^ 


SCENA TER.2A: ,* 

§• e vero , come è vcrj/fimo , che quel 
Signore da te trafitto su quelli Oec« 

V ° ,anln,a fo,a ,orna rebba 
./fin if dl buon ^‘'o^qnanto ha pati- 

eli deurrP P en ^ 3 m » come > e quanta 
gh dette effer ero , che con sifacile . e 

Ipedito modo ha faluato Ja tua. Nella 

tua rnnn.^A tr ... • wu* 


^ i«uu4ioiarua. iselU 

1 ' 


e «u«guro i Aurora.* 
della Chtefanafcente . O te feli'ce,che 
sa teme la. mortene! mio figliuolo hai 
trouato la vita in te fiefiò: anzi nel pia- 
gare la vita inJui hai fchiffato interne 
1 m °rre . In tanto, mentre 

J ° . ° deliberato meco fiefia di far Zup- 
pi i care W Prefide p accioche mi conce- 
da quel Santiflìmo pegno , fupplt co te 
qui pre/entej che, trouandoti, come-» 
io defidero, doue fi ragioni di ciò, ti 
Zia a cuore l’honor di que! corpo; che, 
quale tu I vedi, è adorato da* Serafini* 
Long. Madre, aflìcurateui dell’opera—* 
mia, come del difiderio,che ne tenete; 
Io vado : efefinoàquefto punto io, 

? r ? ai j ■ * cor ^ ineuitabile ri- 

fchiodi perdermi; ignudo per Io alle- 
nire voglio procurare difaiuarmi . I® 
j vado ; e v’adoro. - 
I Mif. Ed io ti feguo , fa zio diquefii cica- 
lamenti ; il fine Je* quali farà eoa mie 
I riio il tuo precipizio » ve* 
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f Maria. 

T V fe* morto, o morte della mia vi- 
ta j & io , madre moribonda, fil- 
mo ingiuria il viuere ,• perche tùingiu- 
ftamente fe* morto. Oime,in qualiem- 
biante ti veggio ? in che fìrania guifa ti 
miro Pàqual fine tifcorgo arnuato ? 
Elio hò cuore per re/pirare ? luci per 
Vederti? e bocca per fauellarti? Io, che 
doueuo morire al principio de* tuoi tor 
miti, fon viu a allo ttremo delle tue pe- 
ne ? Io, che fui vicina a^morire nel fo- 
to pen/iero, che tu no» rimanerti fcan- 
nato dalla fierezza d*v n folo,nó muoio 
acertò in hauertiinnanai sbranato dal 
furore di mille?Io,che per hauerti per- 
duto viuo nel Tépio, riputai meftefla 
indegna di ripolo, e di vita: adefloche 
fopra’J Caluario trà le fiere22e de* ma- 
nigoldi t’hò perdevo morto, conferito, 
fc non di ripofare , di viuere almeno ? 
$e Anna non certaua da’ fofpiri, e dal 
pianto , perche non vede ua , che M fu o 
figliuolo Tobia ritornale , il quale.-» , 
pecche mandato in peregriuaggio, era 
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però accompagnato da vn'AngioJo: 
clic deggio far’io, ò fpcma pupilla del 1 
le|mìe luci , che , in vece di aipertarti ? 
con difiderio > ti ritrouo con amare 2- 
2a ? c quello , ch*e peggio , muro > e* 
fangue, ed immoto ? Io madre ? nò»* 
nò , non ti fon più madre, ò figliuolo: 
poiché allhorà io perdei ogn i mater- 
na ragione,* quando tù Jafciafti me a 
: Giouanni , lui à me, Io fpirno al fotn- 

mo padre , & il Corpo alla Croce « j 
Airhonorc, & al priuilegio diveller- 
ti madre è luccefla la Croce , coji_» 
quelle differenze però ; che damerà 
folli portato nel mioplacidiflìmo ve- 
tre 5 eia Croce ti porta fopra durilfi- 
mo legno : io incapace di dolore, e di 
pelò 5 & ella carica dcll'vno, e dell’al- 
tro: io ingombrata dalla luce dello 
Spirito Santo ; e quella dalle tenebre 
deli'vniuer/o. Io ricini? di tenere, 
amorole fafcie & ella ti llringe co » « 
alpri, e pungenti chiodi . Io ti (cal- 
dai , e rilforai nel mio grembo virgi- 
nale: e la Croce ri ha elpoflo all'aria 
ftemperata ,ecrudeif . lononriceuei 
tevJalla Croce; & ella riceue te da me 
(ìefia : ma in rendermiri farà ingrata,* 
che da meri hebbe fpiranre; & à me 
Ci riftituirà dlinto . Q do I orofi cani- • 



/ 


i4 ATTO SECONDO^) 

bij , ò fconfolajte vicende ; òriormen^ 
tofe diuerfità « Tu, Ce’ morto, ò teloro 
della vita immortale ; f & è fouerchio , 
chNo fperi adeflo biella reciproca . 
cojnper/ione t;à Ja fpofà celefte , e Io, : 
fppfodiuioo : percioche poifo ben’io : 
riuolgermi àie co gli cechi, à cu» fono 
irreuocabilmenre riupJra coi cuore : - 
ma non puoi già tu riuoigerti à me col 
lo/guariWcfcè tramontato nell’Qc-, < 
ridente della tua morte. Le parole^*» 
del vecchio Simeone mi par uero- fino, 
aljhora anonciatricid’aijpre nouellej,t 
e pacandomi più cheali'orecchio,coa 
moto di rimembranza dolorofa ter- * 
minarono nel centro del cuore . O - 
parole acerbe 5 ò profetia minaccio* 

. la! ; I ò minacele tremende : l ade/fp,c 
giulbficate voi fte/Te. Abramo fedele-* 
prende il coltello per ferire vn iuo vniv 
co,& amaro figliuolo; ma non gli vie- 
ne permeilo dal Cielc , Qui*l Ciejo, k> 
il Cielo iiteiTo impugna la fpada fui-* 
minatrice per ferire , e ferifee il 1 mio 
figliuolo im macola ti ilìmo . Saiomp- 
ne , per chiarir/? d>na comefa dub- 
bioia, prefe il ferro, e con e/To moftrò 
di voler diuidere vn bambino lattan- 
te ; ma cono/ciuta la vera ma-tire » le 
diede il fuo parto vino a $d intiero . Il 
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miftic.o Salomone del Paratifo • -non 
per venire in certe£Z4 della madre, . 
che Io n f io quella formata da lui anzi , 
ch’egli formafie altra cofa, fu a per fo- 
disfazione della fua violata gmihzia , 
hà acconfenpto alle innumerabili pia- 
ghe del mio figliuolo. Se tù veniflì a- 
defio à picchiare all’ vfeio di quella»^ 
mia anima tormentata non potrefti 
già dire : aprimi Spofa amatiflima , 
aprimi forella diletta ; che i mici crini 
fono pieni di ftiIIerugiadofe,e le mie , 
chiome di goccie notturne j rna.fi be- • 
ne di procella di piaghe, e di torrenti . 
difangue. Chi vide mai, chi vide più 
flrania guifa di giudizio , modo più 
barbaro di fentenziare , maniera più 
fìrauagante di punizione ? Lo in noce- 
te è gaftigato dal reo : il prigionero 
imprigiona il libero; il padrone è con- 
dannato dal feruo : l’infermo vccide 
il medico ; & il morto dà morte al vi- 
up . Chi vide , chi vide mai fpettaco- , 
li più moftruofi , e pur veri ? La mae- 
fiànell’ignominiaj il teloro nella ino- 
pia , eia debolezza nell’onnipotenza? 
Chi vide, chi vide mai oggetti più di- 
fufati , e pur certi ? Vn giorno non co- 
pertodaJ Cielo., vn Cielo abbando- 
nato dal Sole, vn Sole impoueriro di « 

B V lu- 
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luce? Ecco la mifticà picrra pcrcofla’ 
nel deferto della Croce, chea gli He- 
breifitibondi ha dato, non l’acqua, 
ma’lfangue. Ecco il grappolo d’vua 
portàrodalla terra fuperna di promif- 
fione , e fpremuto con violenza nel 
torchio di quel legno fanello . Ecco il 
figura to Dauid , che co’l baffone , c 
la pietra hà vinto, &vccifoiI faper- 
bo Golia dello Inferno. Ma che dico? 
ò che faccio ? fé forfè , rammentando 
quelle marauiglie, & eccelli » io mi 
feorido delle mie doglie? Anzi nò: che 
mentre io vò raccontando*! benefizi], 
e le grazie del mio liberalismo parto 
à quella ingratiflìma gente, e |e veg- 
go coli conculcare, e Ichernite in lui , 
riceuo abbondanriSmo fomento al 
mio male,* come egli riceue mottruo- 
fa ingiuria al fuo merito. Io mi dolgo 
delle tue pene , ò figliuolo ; & appréfi- 
fo mi dolgojche poco mi dolgo: con- 
ciona cofa che, per dolermi quanto ò 
giufto, douerei trasformarmi in dolo- 
re, òdiuentare il dolore ifteffo. Voi, 
c*hauete parte 'ne* miei angofeiofi 
martiri, infegnatemi morire à me ftef- 
fa ,* poiché non potete ingegnarmi à 
dar vita à lui . Deggio morire : è ra- 
gione, ch’io muoia* Chefe nel tempo 

» . • 1 . • dd- 
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, dell* vniuerfale diluuio perirono gli 
animali: perche era perito l’huomo 
a pròdi cui erano creati : hora eh’ è 
morto i 1 . fattore della vita, che deggio 
far’io mifera , e mortale fattura di lui? 
Ahi , oimc, ah figliuolo . 

SCENA SECONDA. 

Maddalena, Cleofe, Maria, ‘.Giouanni. 

Mad. ^ jf Adre , e Signora feon- 
iVJl folati flima , fé lo hauc- 
rc chi nelle nohre afflizioni parifica^# 
con eflfonoi , viene riputato qualche 
folIeuamento,e conforto} aflìcuratc- 
ui pure i che ogni voflro tormento vi 
indiuifibilmente accompagnato dal 
noftro. Per voi è fparit^ il figliuolo, 
e con lui ’1 decoro, e la gioia. Per noi 
c mancato il maeftro , Phonore , e*l 
conlolamento. Il prezzo delle noftre 
lagrime non c proporzionato a n'com 
. perare il teforo perduto . La perdita è 
infinita; infinita deueefler fa forza, 
che la rifiorì , e la potenza , che la ri- 
. cuperi. Tale è quella del vofh o figli- 
uolo: e chi Iosa meglio di voi 3 che, 
hauendòlui folo nclfeno ; fapelte^in 
eminentiflimo grado tutte le cofe del 
Ciclo ? Se la volontà delfeterno pa« 

B ì dtè. 
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• dre, fel*vbidien2a di lui medefimo, 
ie*l confentimento di voi fteffa Io han 
no condotto à morire ; che fi può fa- 
re ? Il morire non è lecito; & il cònio- 
larfi'è’neceffarioper non cadere ndlo 
illecito della morte . * 

Clcofe. Cosidouere faremo Ma dre_j 
del’ volìro, e comune Padre- Nè ciò 
dico; perche io non goda del mio do- 
lore; e perche io non brami riceuere 
ih me beffa fola, quatf dolori egli hi 
^offerito per tutti, e quanti voinelof 
« ferire perlui j ma perche doue’J fatto 
1 énèceffario, po.:o cóuicnci 1 dolerli • 

-' Il vedrò figliuolo, vguale per rotto 
alpadre, è morto per decreto del pa- 
dre in terra, e per beneplacito di fc 
fleti o nel (itelo . Voi, che fiere fpofa 
’ delPvno in Cielo , e delibino fiete_-> 
madre qui in terra , vorrete col vo- 
ftro troppo acerbo rammarico op-, 
’ porui à quello, ed a quello ? deh nò : 
badi fino qui hauer pagato il debito 
t alle leggi dello amore & a*Ue ràgio- 
'• ni della- natura . 

Viaria . Voi dite behe , ò figlinole ; 

» sò, con qual* af etto parlate. Se*l Pa- 
dre Eterno noh fi duole ; auuiene—» ; 
perc he non è ammantato di quella^» 
- 'ipoglia mortale* Io, che per eflfcr di 
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! ! carne , hò diro le carni à quel Sagra' 
tiflìmo Corpo , dt^gio intaticabil- 
mentc dolermi. Che’] padre habbia 
'voioro, chic’ muoia, ame non Jieua il 
* < debito d’afftrgermi per la fua mòrre. 
ó j Ghe i Mìglio fi Zia cópiacciuto di tno- 
•u.riVe^mrin difcbligaime dal crucciar- 
^ tnijCh’eglUìimorto .~Io tìefla con . 
o ’jqueiie manijquaodola diurna volòn- 

- •: cà io hauefle-accennato , gli hauerei 

- -■circondato li capo diipine, trappaf- 
»~4àco lernani, & ipiedi , appef olaad 

vn* Croce, e /palancatogli’! peno: 
ma non perciò oelftmo Metto del 
. mio con/enio mi farebbe ftata coni 
■** i tettai la potenza del non dolermi : ac» 
c • tefoefie ii mio volere và colia por zio- 
;*’^e dei Cielo ; & il commoueriì viene 
" da* principi j della Naiura. Cosi fuc- 
cededi alcuno ; che mirando la pro- 
pria j calaattalita da incendio impro- 
nto Conferite ben'egli, che venga 
dadl^ltru! mano atterrata , e diSruc- 
ta^ma^ad Ogni modo piagne’il dan- 
: no iòfpira la perdita . Le Tòdtàfa- 

- -aioni dei fornaio Padre ri meriti del 
Verbo Incarnato; la riconciliazione 
tra Dio, e l'huomo ;i benefizi j ap- 
presati alle gemi fi come infLmamé- 
temi fono cari; «ostimi pela a Irne c- 

£ 4 canto 
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tanto j che la paflfibile humanita del 
mio infallibile Creatore fia fiata per 
fine di cofe tali così afpramcnte bat- . 
tuta, e così empiamente trattata . La- 
feiatemi dunque dolere, ò figliuole ; e 
'credete 5 che il mio dolore non può 
cadere in imaginazione ; IcnelPima- 
ginazione non è caduta fperienza di 
pari infeliciiàj ò le pure volete, ch’io 
non mi dolga; cauaterai lo fpinto dal- 
le vifeere i che per altroil viucre len- 
ta doglia non fi concede à me, che_> 
ideilo hò depofitato la mia vita india 

■ arbitrio di tutte le doglie. _ 

Giou. Sono veramente^ prudcntiflimt 
• Vergine, le voli re ragioni inuincibi- 
’ li ; perche Capendo voi , e intèndendo 
meglio lenza paragone di tutti gli Se- 
rafini del Pa radilo > donde viene ; chi 
, c ecomc è nato il vofiro altiflimo, 

. Vnigenito : èben’egli il deuete ; che 

da quello,, ch’egli inlemedefimo of- 
_ ferifceallcvoltreluci , carnate mate- 
ria di cordoglio ineffabile * E le §h ^ r- 
Fetti deuonohauer relazione , t euc- 
re proporzionati alle cagioni , da cui 

■ diriuano: lendo la cagione deb volt ro 

. male la maggiore, clic polla darli in 
. eterno : ilfentimento aolorolo, cn«—> 

xiccuete da ella » con può, cto S ran * 
* a de 
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jtièàmifura j fc noa c grande ferz a 
mifura; E fé tutte le cole hanno il ló- 
ro tèmpo proprio , e particolare, ce- 
- me vediamo nelle Magioni: veramen- 
te il vollro rormento hà quello tem- 
! po propri/Emoi. nel quale tutto ciò, 
che mirate ntl figlio, è dolóre* emp- 
ierla per Ypi i Con Ionica equità 
fementiò il Profeta Samuele tonerà 
Agagj il quale perche haueua priua- 
to tante madri de* loro figliuoli j età 
di ragione 5 che anco la madre di lui 
ri maneffe priua di figlio : ma co a- 
tra'l volito innocentiflimo parro,per- 
c he fi dà lentenza di morte f e contri 
voi perche limette ad eflecuzione 
che ioperdiate 3 S'eglid tante madri 
hà dato i figliuoli fani , vedenti , j 
. fpiranti -, ch’erano infermi, ciechi, & 

. e fiammati ? Se la caufa non è la bef- 
fa ; perche è vguale , anzi lopra ogni 
. eccello maggiore la pena ? :>e lo Iu- 
tiere figliuoli è vno de* maggiori con-\ 
tenti , che in terra fi proui j & il per- 

* de rii è vna delle maggiori afflizioni , 
•che trà mortali fi lentano: credo ben 
io ; che fi come in potìfedere il voflro 

; figliuolo non capito,che da le belìo, 
pr.ouabe dolcezza indicibile: cosi nel. 

• mirarloin quella fembianza fiate pof 

B S feduta 
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fediira da vna tale palfione,chenè da 
humano, nè tampoco da angelico fpi 
rito polla comprenderli . Io hò det- 
to quelle cole ; che paiono confer- 
mate, ed accrescere la deliberazio- 
,*edel vodro-d diore : si perche negli 
tlbemi le mutazioni non fono così fa 
cili ,e rj»*»lute : si anco perche in fi- 
mih calile pretenlìoni del tutto rie- 
fcono foucnte perdimenti di ogni co- 
fa. Siamoli però lecito di re j che_-> 
quanto non v’hà alcuno, nè qui , nè 
ahroue, che concorra più di me negli 
•affetti del volfro cuore: altrettanto 
non Ipcttaad alcuno fopra di me il 
procurami a lieuiamenco,eriftoro. I 
più, dotti fpiriù dell’Empireo fono 
bambini la ttanti in paragone di quei - 
la profondillima fcienza , che in voi > 
fue delizie, infufe con liberaliflìma 
mando Spirito Santo: in elfa ri tene- 
te per bfeueifpazio la voltra regola- 
tiflìma mente; erapprelentate àvoi 
ftclla : perche è morto il voftro Sa- 
crofabto figliuolo^ doue fi ritroua__» 
adeflb quella beanffima anima,- doue 
In farà tra poche bore ; che feguirà da 

quella morte, & altro, che taccio $ e 
| che in ricordare à voi non farei man- 
co, che inoltrare la Yia del Cielo ad 


s 
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vn‘A^ifiIa , & il Tuo camino al Sole . 
Come Gióuanni meritarci di riònef- 
fer Giouanfif j quando rte* lagrimòri 
fuccerii del mio dilettiflimo Signore , 
e Mastro io conferitali' j ch'vna me- 
noma parte di me medefimofalfe^A 
Jcémiara dalla' panicipazione di ta^^ 
c cafo . Come figliuolo farei -mdegrio 
di nome vosi priuilegiato, efubhmc; 
quando ài variiflimo mare della vo- 
* lira amar; Arma doglia coll'vrna au- 
guri i filma di quella bocca io non re- 
cali! poche Italie di refrigerio: e fe an- 
r co certodi non cOnlcguire lo effetto^ 
io uon dimo/lraUi alméno iJihfiderio 
■ di confrgtjirlo . * ' 1 

Maria. I^ón pofeui veramente , origii- 
iuolo,1:ftròuaFeper me fotti iglianza..# 
più còttueniehte , e più giuria del ma- 
re. Vn maréfon'io j pcrciochefenei 
^feare non v'ha goccia d'acqua, che 
^ 'falla , ed amara non ria : nel mio cuo- 
«>re none affetto , che non ria tutto ap- 
pari»oijato,e^urbatò. Seta grandez- 
za del» mare fupera , & eccede ogni 
- ! grandezza , che polla darri fopra la__* 

- ' terra : così ampio, e così diffufo è il 

* - mio duolo* che , quantunque venga 

da me fola capito, non farebbonope- 

* tà bariglieli à Capirlo tutti i cuori del- 

^ B _ 6 Tv ni- 
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. j’vniuerfo» Se pel ma re, è d : fluf(ò, Éì 
il rifluffo in'ceffante : nel mio petto 
t Vanno, etornano fenza interuallo a- 
cerbiflime punture, e penofiJs.imi tr|- 
figitnémi : ma con quella differenza, 5 
^die fedi quello poco fi Sàia cagione, 
^fclle mie pene è mamfelta, y ifibilejX 
qui preferite : ,e tu ie’q&flbij ò mi q * 
i ma perduto j ma laceri, tpà'Crocifif- 
fo figliuolo.. Donami > deh donami * 
-Ò anima dell'anima miau che con vn 
dolorofilsimo oimè -, e con vn fo/piro 
infocatolo, in rer rompa Je. parole per 
annodare la bocca , c l'anima ad vii* 
inceffabileaffani»<j.. . L 
Cleofe . O Dio, che fìamo giunte à yé- 
. 4 ere? jl figliuolo morto , e ia madrtì T 
. Vicina à morire j l’vno per Infierite ri- 
. cernite dalla rabbia de' luoi nemici j; c 
l’altra per il dolore, che. riceue daji* 
angofee del fub dileero^: (; quegJj; per 
. amare chi.J’pdja *,e quelUpej: amare 
chi l’ama t il primo per impetrare la 
-vita a’crocifiirondife iìeflo $ e Ja fc- 
. coda per dopare la propria, vita al (ito 
Crocififfo. O figlio, che quali vcci- 
di la madre, che ti ha perduto : ò ma- 
dre, che viua quali veddi lefteffa pct 
perderti giuntamentecon lui. O Cie- 
li 3 le poco dolisi ci copnfic d’mioli- 
$ u kC 
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\è tenebre j bora rifchiahiteei coruj 
illraordinario fplendore * accioche^j 
nella bellezza de* voilri lumi ricono- 
fciamo lamilericordia del padre, la 
pace delparadiio, e la redenzione de! 
genere hu ma do ì 

Maria . Eh figliuole* non cercate, e non 
mirare altro 'Cielo . Ecco il voftro, 
ed ecco il mio Cielo ma tenebrofo, 
boa fconuercato , ma fanguinofo . Mi- 
rare,, mirate in elfo le comete fu nelle» 
c’hanno minacciato la mone del Rè 
fupretno. Se già colla onnipotente tua 
delira mi facelli , ò fattore -de! tutto * 
quella , ch’io non mentauo già d*dTe- * 
ie : deh fammi adeffo quella , ch’io 
bramo, cifupplicoti’elfere, cioè mor- 
ta fotto quella tua fantiflìma Croce* 
Se la morte è’1 ripolo di tutti , e pili 
di quelli » che bramano, per ripolare, 
ìa morte ; io morendo per tua grazia » 
ripolerò per miotbene ; e potrò dire 
colla celellefpol'a di hauer feduto for- 
to l’ombra di quello, che fopra tufe. 
ti,& vnicamente è diìiderato dail’anh, 
ma mia.-.. - y ■ • i iU 

Giou. Balli, ò biadi* , baftiM dolerti 
ienzalQ affetto, e la brama di morirei 
che lenza voi fareflìmo non manco» 
che fenza elfweichefe pareli tratta di 
■ ~~-3rY v morte 
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morte ic fi deue morire ; à me socchi 
quella ventura ; che ad vu tempo farà 
anco pena dèi mio peccato , col quale 
fe r\on hò negato Dio colla bocca , 1*- 
hò negato coll'opera, fuggendo da, lui 
colla ingratitudine , che tuu'hora mi 
fegu ita colio amore. ;u: 

M^ddal V-iua la madre del mio Signo- 
re j acciochf in lei viua viuano i ierui 
éi lei i v edi Uii & in quanto s’abbia à 
morire, in. me , c lopra di me ca.iauj 
quella bramata , e.fuuotjta elezione^ 
diesante voke,, àd in tanti modi dii 
offefo lo .mio Pio , cJémentiflìmo . 
Cleofe. Voi mi togliete lo. intiero del- 
ia naja.vita> fe nìLdiuidete dtiUa pane 
diqudhi.montì .-perche il morire con 
Bio , e per la madre di Dio non è, chE 
yn viuere pieno di felicità, e non fog- 
getroà vicende. Colla vita io viuo 
pCficoniolarui , ò addoloratrffima-* 
Verginei; e per lo fine mede fimo io 
moiyjrò eoHa vita j Ja quale fe poco 
vale nei memo ; non poco vale per lo 
4 more^ o stri - • • * fi 

Maria . Nè la vofira, nè la mia, nè tam- 
poco le vite di tutti i viuenti fono b*- 
ite uoh per io mio male . Per confolar- 
pii quanto potete aiutatemi col voftro 
, dolore s asteloche fi come caluoita da 
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velenofo animale fi caua rimedio con 
tra *1 veleno : coti foiameme dal vo- 
ùro , c dal mio dolore pollo rice- 
vere antidoto contra*! dolore . 

Madd. Oinfelicinoi } felalomma del- 
ie noftre confo! azioni è ripolia. nella 
perleueranza di non confolarfi . Ma- 
dre,fiamoqui tutti trasformati ne* vo- 
ftri affetti. Et io per me non priego al- 
tro dal vofh'o milericordiolò figliuo- 
lo, cfye, che per mezo de* patimenti 
lo mio cuore reiti vna volta tato ignu 
do di colpe; quanto il mio Signore è 
pouero di veltimenta. 

Giou. Anzi pure ò felici noi , eletti , c 
ferbati à patire con Chrilto; co*l qua- 
r le hauerà maggior grado di gloria co- 
lui , che più hauerà gullaco del calice 
della iua paflìone acerbiffima . Si- 
gnore , tù vedi vn tuo feruo ingrato ,• 
feonofeente , e rebelle: per farlo intie- 
ramente contentOjfalio partecipe del- 
le tue angofee ; accioche fàuorito 
da te delle pene, & aiutato dalla rua 
madre nel fofferirle , egli poffa meri- 
tare il nome à te di buon feruo > & à 
lei di grato figliuolo. 

Maria. JLafciamo,che in me, che non fo- 
no più la belliflìma , ma la feonfoiatif. 
firn a uà tutti i mortali > & in voi , che 

mi 
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fili dimostrate i!. 1 cuore nel volto j il 
dolore faccia il Aio corfo : perche I© 
impedirli l'vfcica farebbe vn’accre- 
fcero] i violenza ad vfcire : cd intanto 
pentiamo alla fepcltura del noftro te-If. 
foro. Non è il dtuere > che’I pregio 
del Cielo retti dilpregiarofopra la ter 
ra . Dico per quello > che tocca à noi i 
che per altro Io veggo fatto da gl’ini 
folentiflìmi Heòrei berfaglio infelice A 
à dishonori più indegni * 

Gioì?. Lo attuilo è degno della vofìrà 
diuina pietà 3 e conveniente alla mia 
divozione obligara . Bifognapenfare 
al modo di Ottenerlo dal Preti le > ac- 
cicche il farlo con grazia di lui atfìciu 
ri’J farlo con cauzione di. noi medefi- «•/ 
mi . L'opera non è di decoro per voi * 

Il mandami le donne non è conue* 
cienza . Lo andarvi io non il Amo im- 
preca riufcibile * Pure io andarò < fe v i 
aggrada j potendo s voi > che com- 
mandare il ieruigio,! e quegli j chelo 
riceuejfarmi trouare Ja ialite tra'mcj- 
(hi * la rugiada nelle fornaci 3 & il ( 
gioir nello Inferno* ir, 

Wadd. £)eh velette il Cietaj che in tan- 
to noftro dubbio s e trifoglio qui com- 
pari fiero NicódemOie Giufeppc; c he* 
.tome amici, e divori del mio croci* 

mio? 
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fitto amore , potrebbono fomminij 
• , ftrarci coniglio , iotcrceflìonc * ed ^ 

- aiuto. 

r y ' % 
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Nicodemo , Giu teppe, Maria , Madda- 
lena , Giouanni , Clcofc. 

Nicod.Y r Bramente, Giufeppe; egli fi 
V può dire, che quella volta 
la Sinagoga.e gli Hebrei habbino er- 
rato dal le falde: e che la loLrinui- 
diade* loro cuori arrabbiati gli hab* 
bia condotti à cosi dcteftabilcparri- 

cidio* ; i 

Giufep. Tanto credo anch*io : e tengo 
per certo 5 che il Cielo fia per farne 
^ Yendetta afprifllma, e ineuitabile— >• 
Andiamo verfo la Croce» che là veg- 
go donne i e Tara la madre piagnente 
L coIPaltre. Forie l’opera nodra potrà 
« nufeir loro di alcun* vuleconfeguen- 

- la, e rilloro . v 

Maria. Amici , ò quanto cari , o come 

opportuni giugnete . I voftri palli io- 
1 no mori del Cielo i e*lvofiro affetto, 

1 quantunque difpoUiffimo a* feruigi 
del mio figliuolo , e però preuenuto 
da ifpuazione diwina • . 

Giu- 
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Giufe£. Madre fatmflima , fi amo qui 
tutti , € per voi , Jl vollro parto da^» 
noi creduto il principio non mai prin- 
cipiato, & il fine infi ni rodi tutte Je_> 
cofe, che perifua riariirà vede Jo mui- 
Epile à gli occhi ; vede anco l'inno- 
•^éefrzà i eriptigoanza de*' voliti Vederi 
nel fegim&ftpra diJui . >1 

,Kicod. - Quale, e quanta parte habbia- 
mo né* voltri inèfpircabili affanni , &, 
‘nelle (anguinofe lagrime de gli occhi 
goffri , prouate collo impiegarci: ohe 
'■dall’opera verrete m cognizione del 
cuoi&j lo qual’abbandonerà quello 
^petròper legni ré i comandi dèlie So- 
ffre parole , e le fodisfazionutèl vo- 
,J flro Ipirito p J 

M ?ria. Conofco , o veri fedeli del vo- ■ 
tìro,« dèi mio Signore, la vollra amo- 
■ rofa , e fama intenzione : e sò , che_> 
ccRne dinoti del figliuolo, farete ogni 
òflequio alla madre . E perche il tesn- 
•po erettila di rifoJuzioue,e pr eli e zza , 
vi sporrò lo mio ardentiflìmo difide- 
« rio , quai*è di copfeguire da Pilato 
-■«fuella lacera , e deformatiflìma fpo- 
glia , che vedete pendente in Croce. 
£>a voi fupplico, c Ipero ottenere lo 
* andare per ciò: e trattando co* mezi , 
che vi pareranno opportuni , ritorna- 
-• ! D re 
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re colla grazia , che per hauer’ogni 
honeftà in fé medèfima, mi gioua ere-* 
dere , che non ila perriccuer' opp ofi- 
'2 ione d*alcuno . 

Qiufep. Concorriamo con vói nel fcft- 
i timentomedefimo i nquanto fi potrà 
per noi co gli vffizi j , có* p neghi , c fc 
■ fofie d*vopo , con tutte le nòftre cofe 
piò care , {i farà per atto sì degno , c 
per fine si nobile : apprezzando noi 
(opra ogni colà più apprezzabile lo 1 
hauermodo di vfar dirnoftrazioni di 

pierà yerTn mila foia pìcid 

fià fat;o pigliare, c porrare con inuin- 
cibile franchezza, c coftanzà le nofire 
penalità dolorofe . 

Kicod. Ci gioua iperare , che Pilato, 
anco per altro non troppo contento 
della morte del SaIuatore,fia per con- 
cederci quel funefio auanzò della per- 
uerfità de* Giudei: il che fuccédendo, 
verremo co gl: (proni al cuore, e còl- 
gali a* piedi a portami la nouella difia 
tJj e per l'honore,e religione della fe- 
poltUra portaremo, quanto farà di mè- 
ftieri. ^ 

(Maria . Io non mi trouo più,che abbon- 
danzadilagrime, e douizia di affan- 
no : ma fapendo voi, per chi, ed à chi 
fece opera di cotanto zelo , e pierà, 
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tic lafcio il giudizio à voi ftetà . 
Giufep. Io per lofpazio di anni cinque 
hò prcftatoferuigio honorato, e fede- 
le al Prefide s del quale fi come hàae- 
rei /ricercandolo » il premio douuro- 
ini : cofi lo ripongo nel folo hauere il 
corpo inettimabile del Redentore j al 
quale Verrò per prettarc infieme ogni 
potàbile effetto delia mia humiliffima 
di nozione nel fepelhrlo. 

Gioii. Cofi trattano i grati figliuoli fat- 
■ ti viù i perla morte del loro amoreuo- 
litàjnp padre . Andateucne , diletti 
amici j con vguale ardire , de ardore - 
' Che fe Tobia, la cui anima aderto fi 
iroua à trionfare colPanima Vincitrice 
del morto Chritfo, hà tanto guider- 
: done,clode ; perche nella feniauitù 
di Niniue fepelliua i morti della fu a 
Tribù, che alla fine non erano , che 
huomini ; qual mercede, e qual gloria 
farà la voltra in fepcllire Ynó, eh* è 
huomo,eDio? Andate j che, ope- 
‘ rando per Dio , Dio è con voi i c dò- 
ueegliè, iui fa eflci’ogni bene ,c fa- 
iute . / 

Nicod. Lo andare benedetti da voi , ò 
Reina delle benedette , e madre delle 
benedizionijnó può ettere,che capar- 
ra di felice partirete di vguaie ritorno» 

Ma- ‘ 
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haria. Gite: &ogni voftropa/Tò vei*^ 
ga accompagnato dalla cuflodia di 
quello, che , per vfarmifericordiaa* 

1 crudeli, è flato crudele à fefte/To. 

Giou. In t3 ato non paia i voi Arano, ò 
\ nu eri ti filma madre, che noi fi fcoflia- • 
mo poco lungidiqui; sì peratten. 
dere la rifpofla de* duo Difcepoli,co-, 
me per ifchiffare alcuno inibito, ed ol- 
traggio , c he ci potette venire di nuo-, 

I uoì Da Chriflo, chimono, e dopo 
| morte ferirò, non vogliono d’auanr 
faggio gli Hebrei : ma eh» sà,che*l 
Vederci qui non gli prouochi ad ol- 
traggiarci ? e così ttandoje trattenen- 
dofi in luogo vicino, potremo vede- 
re^ vdire, come di nafeofo, & acco- 
modarli all*occafione,cd'al tempo. 
Maria . Ah Giouanni, dunque farà ve* 
ro,e tu lo configIi,ch’iopartadaque- 
fto luogo , ch*c il proprio luogo della 
vita, e dell'anima mia ? Tùerri in^r 
chiedermiloimpofllbilej & ioeVra- 
rei in prerendere di poterlo . 
tjadd. Giouanni chiede , e configlia.* 
Phonefto , e’I poflìbiie per hora . Il 
ì noftro non è partire per abbandono ; 
ma cedere per cauzione . Ad ogni 
modo il noflro Giesu vede, comedi » 
doue, e perche partire • 

Cleofc. 
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Clcofe . Cedete,ò gloriola Verginei 
che il lafciare per breuilfimo Ipazio, 
^ e con poca dillanza il figliuolo more®, 
è lafciare allo Hello indiuifibiln ente 
Io cuor vofiro.viuo, non è ingiuria di 
lui , nè colpa di voi medefima . 
Maria. Se per voftro configlio io parto 
dal mio figliuolo , dal volt# giudizio 
' farò condannata di poco zelo : che fe 
forfè mi pervadete à dilungarmi di 
qui;accioche la privazione dell’og- 
ge r to temperi Io (iremo delia doglia ; 
V’ingannate ; cóciofia cofa che mi ao 
Jer® doppiamente e per contemplar, 
lo fenza vita , e, per non mirarlo mia 
* vita» 

Gio. Sia in vofiro arbitrio il dolerui ; 

purché fiainrollra graziailpartire. 
Maria. Amato, e fofpiratomio bene, 
penfo,che tu ragioni per bocca di 
quelli tuoi , e miei cari . Io non par. 
to 5 perche òru vieni meco per cullo, 
dirmi , od io refto teco per adorarti . 
Anzi pure io parto per ritornare con 
foize maggiori à pareggiare con tor* 
- remi divine lagrime, i torrenti del 
tuo fangue vitale . Ecco io vado, do* 
ue credo elfo r tuo volere, ch’io vada , 
y Voi reggetemi quelle membra ca r 
demi , non per fomentarle al con* 
< * forto. 
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Giuda, Angelo Cuflòdé,. 



Giuda. f?vOue vado , infelice ? doue 
1 J mi Iafcio condurre infuria- 
to, doue confentodi .eller raprto, fà- 
crilego <? fe io fon Giuda j perche non 
porro Giuda» doue vuol Giuda ,? chi 
deue potere in me fopra quello], che 
pollo io , fe lo mio poter’ è in me bef- 
fo? Ma che ? io fon Giuda ? Giuda__» 
fon’ io ? non è vero : mento , m’ingan- 
no : non fi può dare vn Giuda , cjig 
formato di carne , e di fpnito vagJi-1 
à concepire nel fuo cuore Ipi? tariffi* 
jconceputo à partorire con falu? 
to di Madiro , e con miniflerio di pa- 
ra il tradimento di Dio » Piano j aui- 
fo meglio: anzi per quello io fon Giu-, 
dai che con armi d’amore ho afiaflT-i 
nato Ohrillo; con vffiziodi carità gli 
Ijò canato i] fangpe^e con iftrornento 
di confidenza l’hò colto à p i fidia di 
morte. Io fon Giuda; e vale, come 
ip dice&ila fpuma, la feqcia, e lo fiil - 
lato di^uami, federati furc«o/pno,c 
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faranno in eterno. Per hauere lbìn^ 
ferno è fouerchio , ch'io fcenda allo 
inferno. EV folle chi cerca in altrui 
quello , ch'egli porta in fe ileflo . Se 
la confufione jfel’horrore , le la fie- 
rezza , fé l'inuidia, fe la fupèrbia,fe lo 
fpauento, fe Io incendio, fe le bdìem- 
mic,e fe la difperazione formano.do- ; 
uunque fono , lo inferno : io fon def- 
fo ; perche elle fono in me con accef- 
tione infinita ; e con agitazione im- 
mutabile . E fe io poterti così capire i 
tormentati, come crp’fco i tormenti i $ 
potrei formare Io Abifso a* dannati 5 
come qui Io formo ài mio nefand tifi- 
no errore • Io fon Giuda nocentini- 
mo reo dioffefa maeflà , edificatore 
immanirtìmo della llerta macftà di | 
Dio. Io fon Giuda impuriflfìmo, e 
fr'audolen iflìmo baciatore di quella 
bocca , che dà il fiato alle bocche , e 
le parole alle lingue . Io fonG'uda* 
febelledel Cielo , furia del mondo, ® 
primogenito di Satani fTo . Ma come 
porto dire , c h'io fono , fe non hò l*cf- 
fc re? Fui, fino quanto io non fui di- 
sruttore di quello, che diede l'tflerc 
ài tutto; e che in fe medertmo è Verte- 
re di rutte le cofe. Hora ch'egli non 
•più per mìo inaudito misfatto j ni 

io 
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• io fono più per mio inaudito demettV 
to . Così non fofsi, ò fciagurato,che 
io fono; che appunto per hauerl’ef- 
fere,lono infinitamente (oggetto à 
patire. O dannofi (rimordono; ò fueh- 
turatiflìtno priuilegio , ò infeliciflima 
•forte , efier* eterno per e Afa* eterno 
cibo d’jncoufumabde incendio. Sia 
maledetto chi volle , ch’io fofll ; chi 
' mi fè edere ; e chi può fa»*?, ch’io fia • 
Ma che gridi, che gemiti, che vili fon 
‘ quelli , che mi padano dall’orecchio 
al cuore ? vengono dal profondo: si, 
si aeuono edere gli fpfriti della per-^ 
iìiz otre’, che inuidiando la mia inde- 
• gnifliwa colpa , mandano fpauentofi 
muggiti per di (petto, e per rabbia^.,-. 
O pure fono i medefimi , che comin- 
cianocantareleiodi , egli encomijal 
mio trionfo auguftilfin o. O perau- 
uertura è la terra , che fi come vna_^ 
volta gridò, e chiamò vendetta per Io 
farguedi Abello fpario conrra deue- 
re,e guittizia : cosi adcdogrida, 
chiede maggiormente vendetta,e fla- 
gelli per lo /àngue di Chrifto fparfo 
con in licibile in iquità,e malitia. Ma 
fefeitùjò terra, premuta da quelle 
piante, ben fei vile , e poco zelami 
vcriò’J tuo Dio, e Fattore; mentre, fc 
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li aprirti vna volta peringhiottfrt-* 
nelle tue profondilfime vifeere huo- 
mini , che alla fine non haueuano lat- 
to, thè mormorare di altri huominij 
npn ti apr> aderto per artorbire voo , 

r c’hà tradito,legato,&- vccifoil Crea- 
tore de gli huomini, Ma forfè fareb- 
be anzi ageuo!ezza,che aggrauio,l’v- 
farc pena vficata contra inulita»o de- 
litto. Tutto quello, che può, sà , c 
vuole Dio p.er gaftigare vn fcelcrato, 
è poco per miogartigo, che in crtere 
federato auanzo la ltefla infinità dì 
Dio. 

Cuft. Eh figlio, à che fd condotto ? à 
qual precipizio camini ? è ben grillo, 
che tùpalefi laco'pa ; ma non e mi- 
cagiulìo, chetùilprima quelli lenti- 
menti sillrani , Se rù ifclud* la mife- 
ricordiada Dio, più Torteti { i,che con 
hauerlo riuch ulo tra le braccia de* 
fuoirubelli. Se tu fei huomo, imita 
gli huomini, che dopò il peccato fi 
pentono. Lafcia cotell i pefieri si spro 
porzionati, & indegni j e ricordarti 
che tratti con Dio, e co’l tur amora- 
fo Maeftro, il quale quali fi sdegno 
'con Pietro ; perche Pietro quali li 
sdegnaua di perdonare tante volre—» 
aJU’huomo. Se lo vuoi JMrc j ti ama, 

/ come 
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come figliuolo. Se te lo figuri Gie- 
sù, come Sanatore ti accoglie. Se 
Io chiami Chrilio; come vntocolfio- 
gito della milericordia ti afpetra àii- 
ceucr perdono. 

Giuda . Chi fé’ tu che qui non chiama- 
to ten vieni ; e qui non diman lato 
rifpondi ?e chi ti rende onfidcnte a* 
parlarmi, le non hai introduzone à 
conofcermi ? O vanne ; ò taci ; ò vie- 
ni meco per mio bifogno . 

Ang. Io fon’tl tuo Angelo cufiode,fpf- 
rito di luce , e cooperatore del tuo be- 
ne • lo mi trouo Tempre teco per pro- 
ludeva del Cielo; il quale fi compia- 
ce a ci e fio , ch*io ti comparjlca in que- 
lla forma vifibile;acciochecon mag- 
gior conuenienza ,, e con più efficace 
maniera io trattila tua conuerfione* 
e fa luce. 

Giuda. Veramé e’ùhaieflereitato il tuo 
vffiziO du va ét*hùorr\OiCil io r; hò prò 
\ ‘.nato mol o (oilecito } & iuueduro nel 
enfio firmi: mentre mi-hai lafciatoea 
demin pioponiui »o, ^operazione di 
efifrr traditore «ti Di v Q^ial benefizio 
r/ceue il enfiodiro dal (no cufipdc ; fc 
quelli ricrede al maggior bifogno di 
quello ? I ù mio cu lode 5 Ho tu fia 
vero : c le non hai potuto , ò (j pura 
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cuftodirelamia falute, che già è per 
duca : cuftodifci almeno la mia ruina , 
che non mi venga impedirà . 

Ang. Hò fatto il potàbile per richia- 
marci : e non hò mancatodi fuggeri- 
re al tuo cuore penfieri diuerfi, e deli- 
berazioni contrarie; ma alla fine l’ec- 
celfo della tua duritàma orinazione , 
e lo attedio ardentitàmo del tuo ne- 
mico Infernale hanno vinto la pugna. 
Quando il vigilante nocchiero vfa tur 
ti gl’ìnfegnamemi , ed ottimazioni 
dell’arte j acciochela naue non peri- 

* fca : e quella perifce , abbattuta dalla 

* procella , e dal vento , che colpa n’hà 
•egli? Qiiando il foliecico agricoltore 

non perdona né alfabbondanza del 
feme,nèa!la fatica de’ buoi, ne a’,fu- 
dori ni le medefimo ; accioche Ja ter- 
ra riefca à lui liberale efecóda, e non 
riefce; in che può egli riprenderli ? 
Intendi quello ,ch’to voglio inferire 
e per la partedel tuo peccato , e per 
quella del miovffizio. 

Giuda. Dunque io pofiomancodi te, 
e tù puoi manco ad Dianolo? 

Cuilode . Non è cosi fi?l uo!o ; fouuen- 
gati;cheDio non isforza ; ma che 
periuade, frilpira: perche le l’huo- 
mooperalTeil bene^Sc il male pervio 
Urna : per quello uon huuerei be me- 
rito j 
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rito ; nè per-quefto demerito . Dio 
y Jafciauof’fiuomo nella difpofiziont_j 
dei proprio cófìglioje fé Dio nó ha vo 
luto vfare atto violento aJI’huomo* 
come vuoi , ch’io lo poflTa vfarteco , 
che fono vbidieatijfimo minierò di 
lui? Horsù concediamo il fatto per al- 
ti , ed impenetrabili lini $ e penlìamo 
alla doglienza del fatto per vtili/Iìme 
confluenze . 

Giuda . Che vuoi da me ? Se abborri- 
fco mefttffj i peaia , che faccio del 

tuo afperco. 

Cu ì. Quello, che tù deui voler da j 
Hello. 

Giuda . Io non voglio altro, che'I mio 
irreuocabile precipizio. Tiicti gli af- ' 
fetei riioluo io : tutte le potenze ope- 
_ rano j tutte le deliberazioni approua- 
nolamia lpcudril?*ma morte . 

Cult Et io non voglioaltro, che’I tuo 
immortale ricouero nelle pietofiflìme 
braccia del Redentore. EgJièlaporta 
della lalu ’e. Io entrami per altra è vti 
perderti m joif-elto . Se ri d;fperi; fai 
torto à Dio; la cui volontà indiffe- 
rentemente è'; eh ’J peccatore viua, 
fperando hnoa'j'vltimo reipuo della 
fua vita : Se togli 1 1 pietà a Dio ; co- 
gli à Jui’J pregio più bello di Dio. IJ 
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pentimento del tuo cuore accompa- 
gnato dalle dimofìrazioni conuen é:i 
farà di maggior conlolazione al tra-, 
dito, che notigli fono fiate d'affanno 
. tutte le fierezze del tradimento. 

Giuda, lo l’hò tradito: e perche non 
puffo non hauerlo tradito ; non po fio 
infieme riuocardal mio cuore la vo- 
lontà, e*l coaientimento di hauerlo 
tradirò. 

Culi- Tù puoi tanto farlo ; quanto egli 
può perdonarti . 

Giuda. Può; manon vqolc. 

Culi. Può , e vuole . 

Giuda. Vuole; ma non deue . 

Culi. V o e, e dt uè leguendolo tù colla 
penirenzià purgar; i; come egli ti pre- 
uiene collo jiuto à poterlo. .Se vn la- 
dro inunni filmo, cht lo haueuaoffe- 
foper tutto lofpazìo della Aia \ ita,hà 
trouatoin lui pace , remi filone, e fa- 
lute:perche non trouerai iù altrettan- 
to , che lo hai offefo vna loia volta ? 

Giuda . Si , è vero : ma i peccati del la- 
dro furono indirizzati à gli huomini, 
& immediatamente lenti ti da loro 
per gli effetti , che produceuano . Il 
miocafoè flato vincamente indiriz- 
zato à Dio , e fenza frappofìzione al- 
cuna Pentito da lui .Taci dunque ; c 
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non far na (cere effetto vgualedacofc 
diueif; : parche st’l calore nafce dal- 
ia fi imm 2 y non può diriuare giunta- 
_ mente dall’acqua . 

Culi. Sia, come (ù dici : e Dio è vn* 
abifib di clementi (lima tenerezza: c 
le finita me nre iù pecchi: egli infini- 
tamenre è piò : e tanto e il non con- 
fé fifa rio linieri cordiolo fopra ogni ere 
dere : quanto !o negarlo onnipotente 
in tutte lecofc. 

Giuda . Io non sò quello , ch’io Io nic- 
chi , ò conieffì : sò quello , c*hò Fat- 
to: e tra lo /aperto, & il non curarme- 
ne machino vn mezo bombile, ed in- 
euitabile. Non è*l deuere; ch’io poC- 
f editto dalla difperazione di Satanaf- 
io polTtd i Fperanza di bene : perche, 
fendo lui irreconciliabilmente nemi- 
co del bene, non conferitila mai , eh* 
io mi difponga ad abbracciarlo fida- 
to per imponibile ; ch’egli io voi effe; 
io non lo vorrei ; s’egli c vero, confor- 
me a* tuoiprincip'j , chel’huomo fia 
Dio del proprio volere . 

Cult- Figlio , (là bene ; che tu fappi a » 
quello ; c’hai fatto: perche non poria- 
nio correggere vn fallo j fe prima non 
Tappiamo di eflerne rei . Per altro Lu- 
cifero latra $ ma non morde s tenta ; 
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ma non perfuade: affale; ma non ab- 
batte , fe non chi gli cede . S’egli è in 
te ; partirà da te , quando lo vorrai; 
pofcia che la medcfìma volontà , che 
ve lo tiene al prelente , è baffeuole ad 
Scacciarlo per fcmpre. Sia lafomma 
del mio dire , che quello , ch’è morto 
per rutti) non delude alcuno dal bene 
fìzio della /uà morte. 

Giuda. Et io hò ifclufo lui da me; men- 
tre hò riceuuto in me fteffo il Demo- 
nio . Vna loia danza non è proporzio 

nata per duo contrari). Non puoi con- 
giugnere i’odio ) e l’amore ; l’hor- 
rore , e la luce ; l’effere , e’1 niente . 

Giuda ) non perdere il tempo; 
che vola , e non volare con tua perdi- 
ta a difperaz»one ir.ianabile . Se per 
medicare, e fallare il mSc dell’anima 
tua ti fodere mpoffè pere, fatiche , 
edifagi; ancora lardi; tenuto à rice- 
uerli ; quanto p ù le’ debitore di far- 
lo; non ti fendo propello p'ù , c he ’i 
tuo/olo, maviuo. ma vero volere ? 
Xa paffione falutiftra.de 1 tuo niaeftro 
è la medicina virale, edomrpotente: 
l'anima tua Uà moribonda 3 & agoni- 
2 am e : s’ami *1. tuo bene ; eie brami 
. la vita i accetta L grazia : e ricorda- 
ti, che l’etertìità dei tuo buono, ò cat- 
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tìuo flato pende da vn punto . 

Giuda . Et iopendoda me medefimoJ 
Quello, che ù dici, e proponi, è buo- 
no per chi Io crede , e Io v uole , Io , 
che non Io <. 1 edo e noi vosiio , che 
vantaggio ne poflopreten Anzi 

Io l redo ; ma non Io voglio; e non lo 
deggio volere : perche le io non volli 
effcrt d lui , quando da lui mi trouai 
beneficiato, ed amato; coment po- 
trò eflere addio , ch’egli e flato da—» 
me ven luto, tra Tit'ye fra muto ? Hò 
tradito Dio: e ti da’ ’ cuore, ch’io Epe- 
ri p r .ono da lui ? Mi vergogno di re, 
che lo dici, e di lui, le v 'inchina . Sa- 
ra vn D o manco, eh huom<* ; s’e Ji 
proti! do in le Hello l’.itrocira del mio 
derell abili flìmo aflafliio, non vona, 
ch’io proui in m r me Jefimo l’onnipo- 
tenza dei ìuo . fu o>- po remolo . Va- 
do j e fon più Ji/pgraio a 'elio , che_» 
mi confo ri a fperdiiz i,ch*’o non ero, 

’ quando io incitaua il mio cuore à di- 
fperazione . 

.Culi. Odi quello Eolo ; e credilo foprj 
ogni certczza.II tuo c brillo ha iLEo 
le braccia per cingerti il collo con - 
Ecaui filino nodoii’amore. li tuo Dio 
ha aper o die io per introdurti alpof- 
kfio u* vn’curao r jpoiò . lituo tigna* 
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re hà piegato il capo per darti , non 
vn bacio fimulato * e crudele , come 
fu il tuo, ma vn bacio leale* epietofo* 
come fono i baci di Dio . 

Giuda . Io vado per non ingannare me 
fteflo in pervadermi* eh: Dio voglia 
amar’vno* che odia più Dio* chc-> 
non Codiano urti gli peccatori del 
mondo * erutti gli reprobi dello In- 
ferno. 

Cuftode. O follia , ò malitia, ò praui- 
^ tà incomparabile. Io ti feguo, rifolu- 
to di non abbandonare l’anima tua__* 
forfennata fino, ch’ella non abbando- 
na il tuo corpo maluagio : che tali 
conuengo chiamarli ; le l’vna noa_s 
nuta affetto* c l’altro difpofizione. 
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f SCENA PRIMA. 

Pietro. 

O Tri quanti offefero mai Dio/o£. 
fenlorc di Dio il più infedele, e 
Jpet giuro . O Pietro, non pietra in_» 
f,de,eco(hnza , ma foglia inftabi- 
le , e p uma leggiera 5 O Pietro (opta 
ogni termine vbiigato al tuodiuino 
Maeltro , e (opra ogni credenza in- 
grato allo (fedo . O Pietro , che di 
promette folli vn campo fioritole fe- 
condo,* e di effetti fei flato vn deferto 
incolto, ed infruttuofo. O Pietro inc- 
fcufabilmcnte mentitore, c fallace, 
doue è quel cuore,che pareua non te- 

1 mere il mondo , e lo inferno? Don* c 

quella bocca , che prodigamenteof- 
feriua la tua libertà alle carceri , e U 
tua vita alle morti ? Dou'è quel brac- 
cio, che poco meno, che inerme , op- 
ponendoli intrepidamente à duolo 
«Tarmati osò di ferirnon ferito ? Ahi, 
cbe’l tutto criduttoà nulla; e come 
baleno è apparito , e lparito ad vn__» 
punto . Cime, che ogni cofa rapida^ 
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mente è venuta a fine qua'? àforaù 
glianza di quel fiore ch’ai matti io 
è ridente , e gradito, e la lera langui- 
te , e noiolo fi inoltra . Laflo , che_» 
ogui mio pregio è mutato in vergo- 
gna > mentre nel punto p;u bi/ogno- 
lò di aflìttenza ,di aiuro ,e di conf.T- 
fionehò abbandon >to,ofFclo,enega- 
to il mio innocente Madiro O Pie- 
tro vile, e da poco i ò Pietro fuggiti- 
lo, e rebelle. C’hà gicuato al tuo 
amantifiìnio Cbrdto dichiararti Ca- 
po degli Apoltol j d ìlfeg na rti fon- 
damento della lua Chiela : publnar. 
ti ddpenlatóre de* Tuoi teiorr : depu- 
tarti arbitro delle lue grazie ; coiti, 
tuirti Vicario del'a lua grandczza__i 5 
eleggerti Paitore della tua greggia $ 
metterti vfciero della Tua Itanza rea. 
le ; e finalmente lafciarti in ieri a v,»’. 
altro fe fletto . S\gH douea riportar- 
ne ricompenfa sì itrania , e riceuer 
guiderdone sì ingrato? O Pietro non 
mai a baitanza riprdo,non mai a fof 
fijiei za acculato, non mai a g'uita 
indura dannato . lo , che p ù d’ogn* 
a'tro mi aoueuopa!efaie,e man ener 
conofcirorc di lui , hò giurato di co- 
nolcerlo manco di tutti ? Forte che—» 
non hò veduto iiupori, miracoli, ed 

orna* 
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©impotenze operate dalla fua boc C3£ 
da la fua deltra, e dallo luo 1 guardo ? 
Ferie che mi relì a argomento da pre- 
tendere di non fapcre , ehi egli fi Hai 
fe per tanti mo h, e tutti laurini, e in- 
effabili ha nifnifetfato il luo effere? 
Forlè che per mia diicolpu è lecito ap 
portare minacele, percoff, catene, e 
ferite? Se lem ice le più vili e neglet- 
te di quella federata famiglia ni’han- 
no atterrito e facto proferire cosi ern- 
p e , e fa Ife parol contra il mio Dio? 
Cui con lautolto hebbi co i giurameli 
to fi ’ filano proiedato di non tono- 
feere , eh : ludi o con ardenti/Iìnia ca- 
ri a fé, eh io conòfcefifì ine fieffo , mi- 
ranno in co . quell’; ffì acdfi nofguar 
do j à cui lì tranquilla il (i)jre,s’abba~ 
ghail Sole, c s’auiua la morte . O 
fguareo, fonte animato di eloquenza 
diurna , che con mure si , ma troppo 
ioide parole mi diesili, non ali’orec- 
chio, mi al cuore : cofi Pietro ? coli 
fi iratea il figliuolo di Dio , l’onnipo- 
tinZd dvl Ci . Io, il Redentore de gli 
huomini ? Dunqueaila fola apparen- 
za di poco riichm n.eghi la loltanza , 
di Dio ? Tu non concici Chriflo, che 
fe* tutto cognizione di eh ilio ? Se 
poni/] vero nel petto 5 perche parto- 
rito 
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rifci *1 fallo co'dctti ? Con quanta ra- 
gione potrei dire di non conofcerti , ò 
Pietro 5 poiché con tanta ingiultizia 
giuri , ciie da te conofciuto io non to- 
no. Tu non conofci quello per huo- 
wio,c*hai confelìaro per Dio ? Quello 
è vn feguir’il maellro negarli ilcepo 
lo. Ah Signore, si, sì, merito quelto, 
€ gaftigo maggiore; le può darli peg- 
gio del non clfer conofciuto da Dio . 
Mà intanto che faccio , ò mifero? ò 
doue vado infelice? le hauendo nega- 
to Dio, ch'empie il Cielo, eia terra, 
egli mi arriua per tutto ? Se, negando 
Dio, hò perduto ogni bene, che più 
mi reità per acquiftare altrettanto? 
Ahi , che bene io Io intendo; e me Io 
infegnail mio clementiflìmo ^adre; 
Deggio confeffare non altro , che’l 
mio peccato, e Io confeflò al prefente 
graue , esecrando , & enorme, c co- 
me contra Dio mi Jafciai vfeire dalle 
labra temerario, e perfidiflimo giura- 
mento: così con na me medelìmo ca- 
llo dalla bocca, e dal cuore con lea- 
JilTìmo voto di piagnere tanto 
mia odiatilfima colpa; che gfi occhi 
mici diuentino di o fonti d'acque te- 
pide ,&amarilTime, di lòfpirare con 
tanta intcujGù dialetto, che la mia 

bocca 
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bocca fcmbri vna fornace di viue,’ e 
diuoratrici fiammelle ; di haucre in 
tal guifa dimmi alle luci del mio 
penfiero l’oggetto della mia feono- 
iccntiflfima ingratitudine?che lo mio 
interno (guardo non fe ne parta per 
vo momento. In vn antro ìbierario, 
ed ofeuro farò vn mitto di fofpiri , c 
di lagrime,* c viuerò più alla peniten- 
za, che al móndo. Se negai di cono- 
feere il mio dolciflimo Giesù nella lu 
ce chiariffima delle fue fantiflìme_* 
azioni : affermerò di conofcerlo nel 
profondo horrore delle mie doglie • 
ince/Tabili . Efe io ceffi la fede, ciò 
ardirealla r/chiefta d’vna vilifiima-j 
k. fante ,* ripiglierò la fede, e rinforzerò 
Io ardimento contra tutti gli[infu!ti f 
& a Salti di Sa tana fio. Farò colpo in- 
afpcttato , ma vero; mentre, s’io non 
valfi contra i latrati dimanfuetiffima 
; fiera ; vaierò contra i morfi di rab- 
biofiffimomoftro. Moftrerò di non 
efiere quello, ch’io fui ; mentre, s’io 
lafciaierpugnareilprimo pollo afife- 
| gnawmidal lolo girar de' nemici; 

* renderò ’I fecondo inuincibile dalla 
\ batteria delio Inferno . Sò , che’l mio 
Signore per mano de’crudelilfimi He 
brei pende crocififTo fopra quefto 

- moa- 
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monte; ma io non merito di vedere 
lui morto, eia fua morte in mio prò ; 
percioche hò troppo amato me vitio, 
eia mia vita miuolcorno . Va io; ma 
*J cuore non regge il piede: & il piede 
non com4 ondenza iol cuore. 

Vado cieco, errante, e Imarrito fra le 
tenebre della ptrfi la anima mia : la 
quale fpenleogoi lume in le medefi- 
tna allhora , ch’dlnle la conolctnza 
del fuo Fattore in fe Iteli .lo sòma- 
le douerei eflere ; ma non sò , quale 
io mi fia : attelo che la confu • one mi 
toglie il confìglio : conlìghato però 
in quello; che ,pjr acquiilarel’eier- 

amicizia del mio Redentore , io 
pérfeuerinella perperua nemiciz a»» 
contra me lteflo . Tu , anima nna__* , 
chediuenuta perla n?ia intamiffìmà 
iceleraggine non a’tro, che vn carbo- 
ne negrifiìmo, meriti di non riceue- 
re fuoco da altro fuoco, t he dallo In- 
ferno, fuegliati dal Tonno della ma 
colpa; e mirandola, quanto è brut- 
ta ; confiderà , quanto dilf iaceal tuo 
Dio. 

- * s • '| 
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SCENA SECONDA'. 

Giuda , Angelo cattiuo a Angelo 
Cullo de . 

Giuda. A Mici, voi liete in errore; 
jLJL fé pretendere vgualmente 
tra voi ciò , ch’io di/pongo ad vn lo- 
do . lo hò vn’anima fola maledetta , 
traditrice , e facrilega , rinchiufa ia 
k- folo corpo abomineuole,inoltruofoj 
C peruerfo : quello l'egue la fortuna 
di quella ; &ambidue andaranno in 
breue., doue lo Hello D/o non può 
fare , che non vadano . 

. Cattiuo. Giuda, dà diqueftocuore: 
eperfeuera nel tuo proponimento ma 
gnanimo : attefoche il comi/iciar con 
vittoria, & il finire c onp j r ita èmol 

I to peggio ; che le non hiueifi mai co- 
minciato à vincere. In vn colpo fo- 
lo hai viniO'tutto, e per tutti j vincen. 
do colui; cheli profelfaua vincitore 
di rutti . Sarai ben fòlle, nemico di 
te medefiir.o, e dannoioà ciafcuno ? 
fc in vn colpo lolo vorrai perdere a /« 
. trettanto. 

Cullo de . Folle , e perfecutore farà di 
iclleffo ; le contiuoueià col cuore , c 

colle 
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colle parole in quello fentfmento di 
errore; il quile non è manco decefla- 
bileper lecircoflanzc, che pieno di 
dannofìflìtni eflfeiìi. Giuda , nìfolo 
h il eradico il tuo caro Maellro ; 

. egli fo*o ti può faluare . La fete,ch’e- 
gli hebbe in Croce, nr n f u , che della 
lui, c nella comune falute. Si come 
il tuo Signorepnì non fi ricorda il tra 
dimenio per gafttgarJo fdegnato: cò- 
ti ricor fatelo tu per fofpirarlo dolen- 
te: chea Dio non puoi fare co'apià 
grata > ed à te p ò gioueuole in- 
<ieme_j . 

Giuda, ildifperarmi non cadep ù in 
elezione : ma è caduto in neceflìta : e 
«juan do anco io potcfìfì eleggere il noti 
di'perarmi, .,on vorrei farlo ; (liman- 
do mio debito il non pentirmi di quel 
fatto, à cui la fola penitenza può tor- 
re il merito, come a non fatto . 

Cattiuo . O cuor generofo , ò paro- 
le marauigliofe, ò perfeuerar.za in- 
uincibile. Giuda, ricordati; chi tu 
fei ; con chi ragioni a e perche . Tan- 
to è il non vincere ; quanto il nonfa- 
pervfar la vittoria. Nello fchermiré 
chi perde la fermezza del piede x ha 
perduro Jametà della vita. Sta su 1* 
guardia già eletta: che fe la muti,mu- 
d tcrai 


SCENA PRIMA. (7 

tcrai la prudenza in foiba , !*hooore 
in vergogna, t la mace de Jn gallico j 
Chi n i principio non cuiioiiiccr l\r 
gme dalla furia del correrne ingroiì'i- 
to; attenda di vedere in brctie rotti i 
r p ari , c le campa» ie allagale . Ne* 
dilconi chi cede a p>che ragioni; ar- 
rifchia la fonimi li tutte le a>fe. Da- 
rà, refidi , e conbatti: che fi co- 
me l’Autunno fi il giuJ/z ode* frut- 
ti ; così l’cfito dà la Temenza delle-* 
azioni . . 

Du frode . Taci , fpirito maledetto; che 
pur troppo hai pene, e tormen ti nel- 
la cafa del pianto, fenza , che tu ne_-* 
cerchi di nuoui col cercare laperdi- 
zione di quello infelice . Giuda , la 
penitenza non può inuolare il merito 
alla tua azione; perche non lo hà: 
male darà ben* ella, fc farà, quale de- 
lie e fiere, grazia della grazia celcfte, 
c della remifiione diuina . Nel mare 
procellofo della tua colpa hai fatto 
naufragio colla naue sdrufeita dell'a- 
nima tua: la penitenza , c la tauola 
ultimo auanzo , ed diremo ricouero 
alla tua faluezza ; le tollo , e ben rifo- 
Juto non vi ti appigli ; al ficuro peri- 
rai colia vita , e coll'anima . Viui , & 
emendati: die fe col pentiti non ri 

diio- 
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difoblighi dal peccato , che ti fa reo 5 
c dalla pena, che come à reo ti fi deue, 
c fpedito il tuo calo in eterno . 

’ftfuda . Se potefie efiere j che mi fofie 
data occafio ne di commettere più 
atroce misfatto , e fcelerauzza più 
empia di quella , c’hò efequito nella 
perfona di Dio j fopra viuerei al ficu* 

* jro : ma perche non può elfere; voglio 
«norire per non feemare di gloria nel- 
la continuazione della mia vita infa- 
mi fiìma. 

k Cattiuo . Potrei ftabilire, edauthenti- 
carequclta ma lodatifiìma rii'oluzio- 
ne con mille efempi di quelli j chefe 
foflero morti nel tempo delle glorie 
loro, non hauerebbono fucceflìiua- 
mente hauuro afprifiìme occafioni 
di biafimarela vita, e di perdere l’ho- 
nore acquetato. 

Cuft. Viui pure, viui ,ò figliuolo: Ia_j 
vita è il campo dcll’opc'rarej la morre 
è Iterile d’operazioni . Se gli huomini 
co* ri troua menti del loro ingegno 
fanno , che l’acqua tanto afcerKia_j ; 
quanto difeeude: la tù colla di/pofi- 
Xione .lei tuo cuore, che l’acqua del- 
le tue lacrime ialla vuUedel peccato 
figlia al colle dell’innocènza . 

Giuda. Siamo iununi . Se tù vederti 

ciò , 
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ciò ,che mi ttà denrro al cuore; ttl 
no mi parlerefti in cotal guifa all’èrec 
chio. Maficomeiohò patienza iruj 
vdire le tue parole : farà ben di ragio- 
ne altrettanto, che tù vegga con t # oIe- 
ranza l'oggetto delle mie infoffribili 
azioni . 

Catriuo. Giuda, non ti conuertìre ; e 
( credi , che coftui cela il ferpe trà'fio- 
ri ; e copre lo attenfo di mele . Dia- 
mo, che colui da te poco dianzi il 
male acconcio ti perdoni; e ti raccol- 
ga tra' Tuoi ; tù farail'vltimo , ò tri 
gli vltimialmeno . Ma fe vieni meco; 
hauerai luogo principale, e leggi o fu- 
blime. E fe fino ad hora hai (erbato 
io petto (piriti da farti adorar fopra 
tuitiipe 1 che a dello vorrai nodrir /en- 
timemi da farti difpregiar* vgual-; 
mente? 

Cuft- Figliuolo, chiamo’] Cielo in te- 
itimomo ; fe io ti parlo il vero . Co- 
llui è vn'cmpio , vn'mgannatore , vn 
mendace . Souuengati ; che quando 
alcuno fi troua in vn male , o vergo- 
gna , vorrebbe per compagnia l'vni- 
ue'rfo . In Ciclo farai , e ttarai tra* pili 
. cari di Dio ; che tale gii fotti interra; 
c tutthora g i fu : fe da re non mati- 
ta. Incielo la, Ih/Ta difuguagbaza è 

vgua- 
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. ; venale : c i ella meddìrra diuerflri. 
tutti loro cono rden ente. contenti : e 
tanro~tni trcuo beato icjquanto il p ù 
bel Strofino dtl Citlo : perooche ic 
la coortntc zza n.Jce dalla di lp< fiz o- 
r>e% e rapacità del cuore; cid. uro hi 
la giulla mtTura, che può capile in 
fé lidio. Ne’i vedere, che i’vno hab- 
bia maggior grado di g'oria , pi ò 
generare n un ia , òpàftìonc neli’al- 
tro : peri he i beati nei Paràdiio lo- 
ro alla guila de’ vafì grandi, c pic- 
cioli, che quando Jono pieni, fi tro- 
ttano di paio latoPi ; perche hanno il 
loro bifogno di paro . 

Giuda. Se trà foco io muoro con vio- 
lenza ; vaierò nel mondo di ia ? 

Cult. Certosx. 

G uda. JElcaiperroà morire natural- 
mente ; viueiò nè p.ù , nè meno ' ' 
Cuft. Coir appunto. 

Giuda. Vmerò tanto nel Cielo, quanto 
nelJ’infcrno è \. ^ 

Culìoae. Meddìmamente. 

Giuda. Dunque che m.poita, ch*:'o vi- 
uì p.ù in vn luogo , che nell’altro ? 
Cattino. Nulla ; c Io Hello. 

Culiode. Ah Iciagurato lo fai, e Io 
prò ui ben m,le nulla importa , e s’è^l 
medefimo . Importa £giiuolo,c he la 

vita v 
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vita deirinfcrno è morte in eterno ; é 
la vita del Cielo non può morire gì*- 
mai. 

Giuda. SealI’vna, & all’altra daino-' 
medi vita , dunque fono vita ambe- 
due : e le ad ambedue concedi vgual- 
mente ; perche ad vna togli il conccC. 
fo 5 elo doni all’altra ? 

Cu li ode. Viuono fenza differenza di 
follai)?*, e di tempo l’anime cosi nel- 
lo abilTo, come lopra le Stelle j per- 
che fono di paro immortali j ma pu- 
re con quella uff renzadivira ; che 
quelle viuono infinitamente tormen- 
tate ; e quelle eternamente felici: c 
fe l’vue poreffero eftinguere fe mede-} 
ine per non viuere , Io farebbouo fri* 
tormenti: e le l'altrc poreffero parti- 
re fe Ifelfcin mille, e più vite, lo fa- 
rtbbo io tra le dolcezze . 

Giuda. Le pene del.’mferao pofTouti} 
elleno lofferirfi ? 

Cattiuo. Credilo à me, chele (offro: 
e pure mi vedi qui libero, confoluto, 
& allegro . 

Cultore /'Sì póffono.ll padre della bu 
già ha prò lotto vu figliuolo ver icc* 

Giuda. Quello, che li può loffer » 
dali’ ano jìo , non eccede la forza del* 
la huraauità. 

Cu- 
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Cuftode. Lagiuftizia di Dio opera in 
modo tale , thè fà loflferire ali’huomo 
ciò, che indicibilmente trappafia la 
condizione.de gli huomini, non per 
loro ricetto, ma per conuenienza à 
-Dio j che, come oggetto infinito ,in^ 
finitamente è offdo, & infinitamente 
galbga . 

'Giuda. E pare relitte, tolera , e viue. ■ 
Culi. Sii ma con eternità di martire, e 
'drittone. 

Giuda. Siamo Raccordo . Torno à 
cjuello, che ltjpra tutto mi premc_j. 
Dimmi; il Cielo mi darà premio del 
mio nefandi flimo fallo ? 

Cuftode . Quello nò : è bettemmia il 
penfarlo, non che io pr tenderlo. Per 
te è profonzioue temeraria; e per co- I 
fluì, che ti affitte, è fuqgeiìione dia- 
bolica. 

Cattiuo. E l'inferno ti darà guiderdo- 
ne immortale; Sriii quello làrai rico- 
* nolciuto per io più infigne , e memo- 
rando traditore, che polla trouarlì m 
eterno . 

.Giuda Io vengo reco : è meglio. So è ' 
più eliggibile effer* il primo irJ , 'cat- 
’ttui, che i’ vhimotrà huou i . La più 
dtlic ara , e più iollanziofa viujnd«i_j * 
dell’animo è i’ambizioiw ,* la quale , 

' (IL 
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ftimando indifferenti tu «e le co (e,’ 
non jftima, che Io arriuare à fegno 
non legnato d’-alcuno. j 

CufK Anzi nò :’è meglio efler il feruo 
de* ferui tri’ buoni , :che comandare 
à tutti coloro, che commandano tra’ 

«> cattiui : perche Io regnane tra quelli 
• è diluzione , e difpregio: & ilferui- 
re tra quelli è vantaggio , e riputa- 
zione . Per altro il premio, che coftui 
ti promette nello Inferno non è , che 
Vn’obligazionedel corpo ,edelJ’anir 
ma alla pena del danno , e del fcnfo , 

| t Ja quale mentre è atrociflì ma, &ipe- 
fplicabile, non può efler capaceli 
fine, fe Dio non diuenta finito. 

Giuda . Se io fon cattiuo , Dio puòfar> 
ch*io fia buono ? 

Cattiuo. Non lo può. 

Culi. Menti, iniquo , Iopuò . 

Giuda. Perche non Io fa ? 

»Cufi. Perche fenza il tuo confenfo non 
é ifpediente. J 1*-- : ,1 

Giuda . E tù vorrai, ch*io Io faccia ifpe 
diente , fé Dio non Io vuole ; ch*io 
nefappia più di Dio. 

Culi. Q_ elio non è vn volere , ò fapere 
conira Dio ; ma vn volere, e fapere 
con e fio lui j il quale sa, e vuole il tuo 
bene ; nè da te chiede più, che *J con- 

D coifo 
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« corfó delia tua volontà alla giuftifica 

2 ione -li te medelimo .. 

Giuda. Non voglio efllxpiù cagione 
delle vergogne di Djo. Vedere il tra-i 
ditore , è’J Tradito non e fpettacolo, 
che pofla tolerarfi dal Cielo* 

Cult. Dio tiene le lìie delizie rei perdo 
♦ nare : e quanto-maggiore è*i pecca- 
to; tanto p:ù di gloria ri lidia a Djo; 
quando il peccatore veranieure fi .ri- 
mette à lui. 

Giuda. E la mia giòia è ; ch’egli non 
mi perdoni aueiòche, perdonando- 
mi morto trionfi rìui me vino -, Che 
viuo, trionfo di lui già mòrto. * 
Catriuo. Tu ie’importuno j.mentredi- 
c fuadendocoffui, gii perluafo da me, 
cerchi di acquietarci con frode quel- 
lo , ch*io m’hò con ragione acqueta- 
to. Giuda, e mò tempo di igannare 
l’eloquenza di quello .(ciocco j i) qua- 
le con vane, ed allettam'J parole prò 
cura d’ingannare il tuo.fcuno, e d’in- 
uolarmi’i tuo cuòce? 

Cult. O mefchini,I’vnaperdecretoir- 
ieuocabile,e l’altro fecondo la pre- 
fente giuftizia . Giuda , le tu non mu- 
ti pensiero, farai la tua fentenza im- 
mutabile. Nella impenitenza del tuo 
cuore ti vai accumulando ira , furore, 

• ven- 
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: e venderà nel giorno del tremendo 
giudizio. 

, Giuda. Sì, sì a’ fatti. Godi pure, ami- 
cojche in bceue mi vedrai d sfare me 

• ftelìo nel fatto della mia diluzione. 
Ma prima voglio dare lo Urtino va* 

‘ . le alla terra , edirel’vlurnoà Dio al 
; Gielo. Vdire;; tacete: e tremate. Io 
\ .. conobbi fino da principio ; -quanto 
folle graue , infame, & imperdona- 
bile lo mio peccato: e certo io non lo 
palfai fenza alterazione , e rimorfo : 
ma fù colore infruttuofo , leme ca- 
l duro tri le fpinc , goccia fiillatafopra 
il diamante ^aborto di penitenza ntl- 

• la fcònfciatura dett'anima mia . Cpl- 
i o Te dimoi! razioni del mio pentimenro 

ho potuto ingannare gl: huomioi, ma 
non Dio ; anzi nè quelli , nè quello; 
ma folo me llettbichegli vnj nonpa- 
i „ tiranno per me ; e l'alno mi può far 
1 patire in eterno Hora la mia iniquià 
f \ è allommojirrito il mio.pennmenro 
«valida è folo la mia horrendiflìma di 
. <y Operazione Hò tradito, nonvn’huo- 
mo , ma vn Dio : anzi vn’huomo, & 
vn Dioinlìeme per peccare ad vn_# 

• tempo e conira gli huomini, e comra 
Dio . Hò tradito: tremo in proferir- 
Jo ; e noa tremai nell’eflfcttuarJo . Hò 

D j tra- 
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r tradito Giesù . Hò detto ogni eofa : 
hò fatto ogni male: hò pufiàro ogni 

* fégno . li mondo, e l’Inferno nonjpof- 

’ fono far d*a\ia maggio: quàntihanno 

peccato ; quanti peccano , e pecche- 
ranno fino alle ceneri doli* Vniucrfo 

' in mio paragone lono impeccabili. 
Il banco della mifericordia csiuina è 
fallato per me, -perche io hò fallito Co- 
pra tutti . Iò faccio foggiacer Dio al- 
le contingenze , & a gli accidenti; 
mentre hò polio lui in neceflita di n ò 
perdonarmi; accioche quella, che fa- 
rebbe grazia per me, òon paia viltà 

- per lui. Ho tradito il figliuolo di Dio : 

* quello, che folteua ridami dalla baf- 
fezza del volgo all’emineHza di lue 
difcepolo voIèua,epoteua farmi mac 

; ftro delle genti, parte d ile ItefTo , c 

- partecipe del luo regno . Quello, jhe 
con atto di humiltà profondiflìma 
lauandomi le lozzure de* piedi, volle 
infognarmi à lauare le brutture dell' 

’ anima. Vntì, che nello Hello punto 
di elfer tradito chiàmandomi con no 
me di amico , vuoile pervadermi ad 

* cfferli tale nel cuore , quale me gli 
mollrauo ne! volto . E l’hò tradito? 
OabomineuoljfTìmo corpo , com po- 
llo della feccia dell’im mondizie in. 

fcr- 
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fernali : ò federa ri /lima anima Ipre- 
muta daìla foflanza de* piu crudi, e 
piùfuperbi /piriti dello Abifló . Io 
huorno per padre? io Donna per ma- 
dre ?, non può c fiere nella lltffa onni- 
potenza di Dio . Io mio fiato è me- 
nto delio Inferno : & egli fui o fi tro- 
no à fabricare il maledetto indiui- 
duo, chefolo douea tradire il folo,* 
1 ‘ Altiflìmo, e lo incòmprenfibile_> , 
laonde fe tutte le cofe naturalmente 
ritornano à quel principio , da cui 
hanno iiauuto principio: è ben*il de- 
. uere; che anch'io s portandola mia 
origineda quelle Temenze di maledi' 
2 'ione e di obbrobrio , rillimifca me 
ileflfo àlorojedoueudo cedere il pof - 
fello dime medefìmo, 10I0 rinonci 
à coloro, che mi diedero la foflanza , 
e la forma* Mi fhipfco di Dio, che, 
Qonofcendomi tale,habbia procura- 
to di mutare la mutabilità mia ri-" 
mettendoli à me; vedeua , ch*io era 
fpedito. Giuocandodi onnipotenza; 
nè io farei flato contento; nè egli hc- 
norato . Ma fo $fe hà fcherzato à bef- 
farmi : &10 con vn contrapoflo di 
garbo hò vinto à tradirlo . Ma per-, 
che vado moltiplicando parole , do- ' 
ite lo fcioglimento di quella fauohu* 
-a D i pendi 
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pende dal fatto ? Il morire è certo * 
tutto ciò , ch’io miro ; tutto quello , 
ch’io dico , è fìabiiiménto della mia 
morte . In untoli memoria di^ Dio 
irà gii huomini Zìa come cola , oche 
none Hata giamaijò che non può el- 
fere: ò che fi rilolue in non encreran- . 
zi redi pur Dio per confusone di le 
bìedefimo ; e nel Ino potere non fap- 
bia -, e nel luo potere non lì a buono i 
€ nella priuazionè della bontà proui 
debole la ina pòtenza , &: ignorante 
il (ape re . Nel cielo incontri d Icor- 
dia , tenebre , e pena . Il Sole la pri' 
ma volt?, che tramonti ali Recalo, 

fìal’vltima, che riforga dall Orto. 
Il moto, d’armonia dihebhre va- 
dano l’vno (concertato in eteri. o , e 
l’altra (leni parata perlempre. La_» 
notte vfurpi le ragioni del giorno ; e 
nella (regolatezza del ròvere , e nell* 
ccnfufione de gli onerari) taccia lem 
pre, e rit n intenda mai che, a che, e 
per chi. Habt iano i Cieli, eie (Ielle 
impreflìoiii maligne, n fluenze peni- 
lo ti, e comete irta n(le • Ogni vento 
habtia ìrremediab le violenza di 
Ibiantare, e di fòie! (óre piante • Re- 
gie,e'Città.Ogn ; pioggia 1 ce mi a ac- 
compagnata da gran a ine > che ooue 
i ca- 
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cade ( e cada per tutto) faccia cade- 
re ogni cola. Ógni lampo vè ,ga few' 
guiro da fulmine , che Itrugga , 

&• inceneri Ica il meglio , t *j p lì bei- 
lo. La terra non produca che dra- 
ghi , tuf fichi, e ceraie; e nr»n__f 
habbia che bocche per vomitar darri 
me, che voragini per inghiottir gli 
habitanti , che laghi di bitume , e di 
Zolfo per contaminare, e corrompe- 
re Laure virati . r ih Centrò della terra 
diuen i’l tetto del Cielo ; e quello 
precidi an * 0 sù quello colla lóro cor 
rozoneindidinta mòftrifid didima- 
mente vccifi i dominatori dell’vno, 
e dell'altro. Di più. 

CudoJe . Non più ; ch*è troppo j e con 
mio difgulto co mengo chiamare^ 
bedemmiatrice la tua lingua, inde- 
moniati li tuoi concetti, & edecran- 
diflìme le tue voci. _ 

Cattmo . L 7 vero; io ragiono in lui; & 
egli è i’Echo delle mie voci: e tù > ei 
tuo Dio a'cofraie al vodro difpetto 
quelli annona j di bene, e quelli au- 
guri di pace. 

Giuda Se in ogni fenrenza cohcorro- 
DO Pittore, lo reo, & d giudice, ò 
come fi rrouaoo in me lo lo di cóctAw* 
io, e di proua . 11 primo lou’io: che 

: D 4 ri- ’ 
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riputandomi danneggiato nel/o fpàt 
giniento inutile di qùe' maledetto vh 
guento y fpimo dalia mia anarizia—» 

inlaziabilehó pretefo di ritròuar<s 

compenlo alla mia iattura col ven- 
dere per viiiflìmo prezzo il teloro 
delle fiumane, e diuine foftanze. Nè 
manco io rapprefento il fecondo ; 
mentre prouocato da vna mia sfrena 
ta malizia hò venduto lui per mio $ 
che di me , di tutti , e di tutto hà Io 
impero onnipotente in vn cenno. 
Del terzo poi farò la parte tra poco , 
condannando lo attore d’ingiufìjzia, 
&ii reo di fceleratezza. Ma perche 

11 fenrentiare non reca profitto alcu- 
no ; fe non arriua alla debita esecu- 
zione : eccomi per efia pronto , rtlo- 
Iuto,e veloce.Ogni altra mano fuor, 
chela mia, è indegna di nobilitarli 
nella mia morre . Quelle braccia—» , 
che arredarono il colio del maelfro; 
accioche egli i on fu°gifie la morte; 
fole meritano di cingere il collo al di 
fcepoJo ; accioche la vita fugga da 
Jui. la gloria del fratricida Caino fa- 
rebbe amuata al fummo ; s’egli ha- 
welfe vcctlp fe fleffo . Saule, riproua- 
to da Dio, diihonorò il proprio ho- 
fiore ; quando richiede l’altrui brac- 
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ciò per la Tua morte . Giefabele ba- 
llerebbe inalzato il Tuo nome ad jn- 
- acceffibile gradodifanu ,* le per. fc 
medcfitna.fi fhlfc precipitata da quel 
la fcneftra • Qui io publicoia fenten- 
2a irreuocabile nella mia impeniten- 
za, della mia dilperazione,deIla mia 
morte. Lituano , che la diltcnda , 
fu quella Ipieuciflìma di Satinalo . 
Loinchiodro , la baua attofcaca di 
cerbero .La carta, le denfiflìme . c 
palpabili tenebre delio Inferno . I te- 
. llicironj tutti gli lpiriu,che più iegui- 
■ tono-ii partito dell’empio Lue fero . 

. La Iperanza , ch’io poteuo hauere in 
Cielo co gli amici di Dio , e diuenu- 
ta certezza di haueria giù nello in- 
ferno co i rubelh di Dio. Sia felicità 
del mio nule il precipitare nel dilu- 
liio di tutti i mali. La immortalità 
defmio nome fia l’eternità delia pe- 
i na, che per hauere ammazzato vn 
’ giulto , e pertrouarmi vicino ad ve- 
ndere vn di/perato mi fi cóuiene. Sia 
v nuoua, & mlopportabile ingiuria à 
Dio ; ch’io vendichi medi nichelio 
per preuentre la vendetta di luifopra 
me medefimo . II patiméto delia mia 
morte fiaparim codi Dio jacciochc 
le egli fi duole» ch’io lo habbia tradì- 
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tojpiù fi dolga,che i*ó po/Ta,e né fap 
p.a punir.ni. Nella diJperazionedcl- 
L mia vita dilperi Dio di le ifeflbj 
elle con tutta Jj fua fperanZa nópof- 
la farmi fperare altro , che *1 mio di- 
Iperato morire . Si fepa{i Dio dall* 
huomo ,e quelli fi diuida da quello 
in vedere, che ad onta loro io li ò per 
fepirarc Tamnia dal Ino terreno ha- 
bitacolo . Giuda, alia morte : e le hai 
/operatola v.ta in altrui ; non è ter- 
mine di riputazione il teaicrela mor 
te in te Hello. Non la temo, nò, nò, 
non la temo ; anzi volgo , enuolgo 
gli occhi intorno per incontrarla % c 
per urie vezzi ; accioctie e la , co- 
Rolcendomi per quello , ch’io fono, 
non relh ai.z< fpauentata da me , che 
io atterrito da lei . Pochifli no lunge 
di qui hò fegnato, vii tronco sfronda- 
to, dilpoito , & acconcio in si bella 
guila, che muira , ed alletta . lo mi 
appenderò à quello ;e mileruirà per 
filatera à giultiHcare il pelo 4i que- 
llo cadaucro , non sò le più fpirante, 
ò fetente. Egli lara la Croce di Ama- 
no il fuperbo ,deltmata con più ra- 
gione à me, che veramente ho veci - 
lo il unifico Mardocheo,il vero figli- 
uolo di Dio.Egli mi lari la quercia—» 
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di AbLIoue , di cui pènderò anch'io 
’* trafitto da tre a-cunffime lande , che 
<ono il rimor/o della mia cofcichza 
ìmpuVi [finii , da g i iftf i 1 i a di Dio ine- 
: imabi!è,e la qualità del g.iftigo infi- 
nito Qjtlla fane > chc‘ per lungo tem- 
1 P " itfiia feruiro ail'vlod? cingermi -I 
fianco , a dello io eleggo a più degno 
vlfiz o, ed è lo lirignermi'l collo, ma 
in tal modo, che rifpignendo l’ani- 
ma . che tenterà u’v.crr dalle fauci 9 
la sforzi a iprigròn arfi p'-r altro efi- 
j 1 to : pr fiuche anima coli fciagurara 
& immonda non merita di pallai 
per quella bocca , che poco dianzi 
bafciòla bocca di Dio]. Voglioconfi- 
aerjprelj fune j accioche per mia « 
!, ‘ disgrazia non ni* abbandoni al biio- 
gno maggiore, t g offa ; è ben* in- 
trecciata , e non mi pare , che forre, 
E p.o: ad ogni effetto foccorrerai ili , 
© mia vnica , e fida fperanza d’A- 
uerno. 

CattiuoV Sicerto: non dubirare: fà da 
valem'hilòmo . La mera, e h palma 
non fono drftinré ne da luogo , nè Ja 
ternpo,nè da confeguenza. Chi pre- 
me l’vna col piede :può itendere aJ- 
J’altra la maiio. 

Cult. Ah federato , iJ Ciclo ti tede , c 

• r l '"ì D * t*a- 
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t'afcolta . Giuda , ancora v*è tempo? 
Vna Jatirima , vn fofpiro, vH.atyc hò 
peccato di ci ore u lolleua dal defer- « 
to della perdizione al giardino della 
falute. 

G;u la Che lagrime? che giardini? 
che lalute ? meco di cocche co fi» ? 
adefìo di cauli memorie ? Mira quc 
ho volto j e da efTo apprendi la vo- 
lontà . spirici dello interno, venite, 
Soccorrete, aiutate. Se’I fine della im 
prefa è per voi; non abbandonateli 
principio d ila della per me . 

Cartiuo. Gju 1 a , coraggio : io fon re- 
co : è imponibile, ch’io t’abbando- 
ni; perche rù le’ vn’alcrome lìe/To. 
Sù,sù andiamo al Campidoglio; do 4 
ile tu tarai il vinto , &il vincitoiC, il 
pre latore, eia preda, il trionfo, 
ed il trionf.inte__> . 

Cult. Mira, deh mira, ò figliuolo,do- 
ue vai, e ciò, che vai a Fare . 

•{Giuda, lo vado a fare ciò, che de g- 
gio,equello,che voglio. 

Cattiuo. Cobi fi rilponde per con- 
fondere vn temerario, & vn'jgno- 
rante . 

Cult. Anzi nò; tu fai quello, che non 
deui;e che facto da te non potrà dal- 
lo ftcffo Pio r iuocarli i non fatto*. 

• Pcn- 
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Pentiti : che Dio ancor 2 Ài accetta 
viuo per non rifiutarti morto . 

Giuda.. Se* pentirmi pofcfTe farmi di 
Giuda Dìo; vorrei non pentirmi per 
effere anzi Giuda, che Dio. Chi vi- 
de mai vn dilperato più faggio ? vn 
moribondo" più lieto ? vn perduto 
più conlolaio ? Per tua g loria,ò De- 
monio, per tua infamia , ò Angelo, 
per tuo e reppacuore , ò Dio ; io va- 
do à morire,comc fono viffuto. 

Cattiuo . O fortunato, decorniti in- 
diuifibile . 

Cuft. O infelice . Io Io feguito. Il mio 
debito non fimfee , che colia vita : e 
chi viue, è capace di correzione* . 


Il fiat del Terze Atto . > 
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Pietro, Longino. 

• ; ' OD 

Pietro. T O non hò piaga , ò feritaci 5 , 

JL ch’io vegga : e pure mi len- 
to punto , e trafìno ia mille angofcie. 
Io^tonhò alterazione interna ò di ca- 
lore iouerchio , ò eh freddo ecce flìuo : 

& ad ogni ino lo vò langùcndo tutto 
agitato , e commolfo. < he mco fol- 
le, e mal codokìtere dsll’cflermio ? Io 
*on lon piagato internamente i e feri- 
to? [o non fono llraordinariamentear- 
dence, e gelato ? Mento : purtroppo 1 / 
è vero . Chi ha offefo Dio mortalmen- 
te, è vn’epilogo di tutte le difgrazte, 
di tutte le infermità , di tutti i rormen- 5 ; 
ti : anzi è la di/grazia ilLffa, l’infermi- 
tà medelima , il tormento de gli ite (fi 
tormenti . O me infelice ; à cu» Pinfre- 
lici à ideila non può fare it male , & il 
datano, c’nò fjtio a me ileffo. O Pietro 
già morto alla vnadel tuo Signore, e 
viuo alla morredel tuo peccato . C he 
fai trillerò , che fai ? à che ti rilolui , ò 
vile/ non ad altro, che a iupplieari 

di! U 
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éall’vnica, Óc infallibile verità del 
mondo , edel Cielo, tanto corfo di 
giorni, che badino per cancellare.* 
«juei trdoli momenti , ne* quali io 
incomprenfìbiie, l’eremo , c ^onni- 
potènte fù negato dà qii. Ila lingua, 
che non e degna di mentouarlo. 

Long. O Dio , c’nò fatto a l)io ? e che 
Dio non ha fattoi me? nu, luffa,' 
con diueriomodo ; che io hò fatto 
atroci flì m e log urici ini; ferendolo 
empiamente nel p:ttoj& egli hi fu t- 
toi me (Ingoiar i (fini i benefìzi: la_j 
grandezza dc’quah pcrch’e opera di 
Dio, mi confonderei penile ro ^ e mi 
rende ìnhabilealla gratitudine . 

Pietro. E chi lari quelli, che le non m* 
ingannala vocn , ragiona di Dio io 
ientimento credente ? 

JLong. O Cielo, chi può dar ragione 
di quelle cole? Chi balia a compren- 
dere quelli iucctfli ? Fino al prelente 
giorno la mia vita non è Hata , rht» « 
demerito , e fcel?ratezza con Dio : e 
nel medclimo inlluniéjche colla mia 
natiua 3 e dctdVabilc ierua mi faccio - • 
ptù reo còntra Dio nella lìtfìu perio- 
na di Dio, riceuo, in vece di guitigcr* 
mercede ? 

dietro. Cortui per quello, che rag io*. 
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na fé mede fimo , è Long'no. : egli 
è detto, i-oichc in, & egli habbiamo 
oflTcfo vifqnztiiQ. vgu.de : & ambi- 
duo tentiamo -iFecci di dolore , e di 
-penti-, ne.-ito , voglio accollarmeli , e 
ragionar Ìi j acuoche , conferendo i 
póltri delitti , io prouocato dal luo 
elfempio , e si egli a cresi dal mio, ' 
Facciamo vn concerto di la. ti pr- po 
nimeuti , e di lamentazioni loaui» 
figbuolo , io ri conolco , & in/ìeme 
penetro la cagione delle tuefconfola 
te parole. 

Long. Buon per me 5 fc per tiro feor- 
no, e mortificazione conolci vn fiero, 
efpietacqfolduco, che per ettercita- 
re lo Itile della Aia verdognoli film a , 
crudeltà oltre i confini della vita , hà 
Ferito vn morto : e qual morto , ò 
X>:o ? vn morto, per mio credere, più 
viuo di tutti i viui . Ma chi le’ tù,che 
colla conofceuzadeli’elfer mio mo- 
lari quali fuogiiatezza di te mede- 
fimo ? 

dietro - Voglio, che tò fapp’a , ch’io fo- 
no , accioche il vedere con qual nati*' 
fea , & horrore da te farà vdico il mio 
lome , m i faccia conoicere inlìemc , 
in quale obbrobrio , & abominazio- 
ne 10 fono caduco uà gli huomitv. lo 

Mi 
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fon Pietro, timido , negatore , 
fpergiuro. 

Loffg.> A ifclTo ti raffiguro: è mi fouuie-» 
iféAii hatieftt veduto co’l tuo mae- 
firo,in negarlo quale, non lì può egli 
negjre, che tu non habbia mancato; 
atccloche l’ignoranza non ti Icula. 
Ma pureà re e lecito fperare; che lo 
amore, ch’egli ti porta; e la compun- 
zione, che molfri, ti ritornino al gra- 
do di prima. Di me che larà ? che^» 
mollo dall’altrui ingiufte , 8z infer- 
nali preghiere, elpmtoJalla 
cruda, e maluagii natura sù gli oc- 
chi della madre viua hò ferito il fi- 
gliuolo morto? il quale ua’/cgrw pre- 
ceduti io ftauena argomento elle r 

* Dio; e doueuo tenerlo allhora, come 
lo tengo al predente, anzi nitri tettole: 
di e /Ter* adorato co’l cuore/che feri- 
to co’J braccio . 

Pietro, fch figliuolo , i tuoi lì poflona 
dire nei di tolpa m paragone de d'e- 
normità del mio fallo . lo haiieua Io 
antidoto delle piemie, e veraci am- 
monizioni del inio Signore à prefer- 1 
nanni dal veleno della caduta; e non, 
hò iapUto valermene. 1 ù non preue- 
nuto da auuifo alcuno, anzi incalza- 
to dall’altrui Violenta, e minacciosi 

im- 


So ATTO QVARTO * 
importunità 3 hai adoperato più la la-' 
eia per vn certo debito , che’] cuore * 
per paflìone veruna . lo non hò l a pu- 
ro nè rifpondere, nè re filiere alle vo- . 
ci di vili 3 & indegniflime Terue . Tu 
hai ceffo alla perfeueranza ollinatif- 
fimad’vn Rabbmo drautorità , e di 
coman lo. lo lidia pace, e nella tran- 
quillità con occhino alterati da agi- 
tazione alcuna hò veduto le nura- 
uiglie diurne » el’ope re onnipotenti, 
del mio Si fot re.TÙneIfutore,eneI- 
Phorrore de* ferri , delle vendette» 
dell'angue» e delle Itelfe morti hai 
mirato ben sì fegni 3 & argomenti del 
la grandezza di Chrilto : ma tra mil- 
le confufioni» ed altrettantifuiamen- 
ti non lui potuto diicernere à feffi- 
dé'n^a ? fé fieno Itati ò effetti della»-» 
Natura oiiero portenti del Cielo. Io 
P'hò tradito , mentre era vjuo : e tù 
l’hai percoffo già morto $ e quando 
vfcitod’ogui pericolo , le non pole- 
na riceuere offele , ch’ei le fentiflej^ 
non teneua nè anche bifogno di' 
• chi le rimoueffe da fe. Finalmente fe 
anche al tuo calo nome , e titolo di 
ràjtiiré fi deuetiol’hò tradito nell’ani- 
ma , e rù l’hai ingiuriato nel corpo ; 
io nell’iiouore » ciancile membra: 

c quan- 
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cqiKmco l’ho.floreè più nobile dell**) 
viti* canto il m o peccato e piu Ictc«ì 
ftibile ,ep.ù igioimnolo ad tuo.'» 
Rara ve.ii la di fi : re;# a del noitm 
ih to; naedcre lùtcolla delira bai mf- 
fefoifrnio ehnlto io parte logicità 
.aJi'offde; & oifela da alio; Se io col- 
la Jinguj l’hò offefo in pme chz~j, 
quantunque non perda > eoo n p Ufa> 
perdere p:r cif-:f?<a leu na , retta pe- 
rò offe la lopri, ògni^redere • 

Long, il p irallelo.e co ìueméceal tuo 
fu tfccraco dolore , ed alla tua conc- 
fe pietà : e quanto fi puote per te, 
poo manchi di foli uarnn ’i cuore, e 
di coutoJarni! lo tpirito Mi non ri- 
mane perciò , , h’io non deg?u con- 
dannare me Ite ilo di gcaudfini a col- . 
pa i v e dfinelcufabile feeleraggìne g 
hauendo , nel trappolai e quel fìgra- 
tiffìmo petio , hauuto p Ù riguardo 
alle furie maligne d'vu Rabbino in- 
foiente , che ade luppiitheuoli note 
d'vna madre derelitta . t vera aleute 
chi potrà mai credere m me l'animo 
itti co>pa<doue l'opera eccede ogqi 
colpa ? Chi potrà peri dadirfi gii- 
nWi, che altro, che barbaro diletto 
cipiaghev & empio gtiilo di langue • 
m'habbia-condottoà trafilerei! li.at) 

co 
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cod’vnfenza fpirito ? Chi potrà fn> 
tempo alcuno fare altro giudizio di 
me, fc non che rancore nodrito con* 
tra lui viuo m’habbia fofpinro ad in- 
crudelire in lui morto ? Ne mi dire 
già tù,ò Pietro , ch’io hò gran ca- 
parra della remi fifone, e della falwez- 
za nella grazia riccuuta in queji’oc- 
chio ; che ciò non è diriuato dal me-) 
rito della mia fede, ma dalla diuini-i 
tà di quei langue preziosi dìmo.L’oro 
vale , perch’egli è oro , e non perche 
fi conierui ne gli alberghi reale , & v 
adorni i capi de’ Regi . Il fuoco ri- 
icaMa; perch’egli è fuoco,- enoiLj. 
perche nceua j potenza dalle mate- 
rie , ò da’ corpi . II Sole illumina i 
perch’egli Sole s e non perche la vir- 
tù illuminatala gli diriu! da cagione 
jftrinfeca- Il ferire me dedo per ga- 
(figo di hauerc ferirò il tuo* e mio Si- 
gnore, nè egli lo vuole,. nè io lo deg- 
gio . Lo adoperare il ferro ne gli altri 
perifcaricomio, cper fodisfazione 
di lui è troppe Imitano dalla fuaim- 
menfa pietà . Io ricorro allo intenfo, 
& inceda bile dolore dell'anima mi* 
co’l quale intendo, e piofedo di voler 
pagare, fe non qua nto deggio, alme- 
no quanto io pollo j aJl’amore>e bon- 
tà 
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^ «àdelpictqfiffimo Creatore. 

Pietro . Mf piace, che rù acculi te me." 
defimo ; e che tu itiiau di hauet’er- 

^K nC0 ,/? pra que "° > che è : per. 
acche c Itile proprio del peccatore , 

f d cuore ed, bocca li conuerte 

- a Dio lo incolpar he licito, e loripu! 
tarli indegno di perdono , e di qra-' 
Zu. Peraltro non mouer fortuna à 
temedefi mo : credi , ama ,e fpera; 
Che perforando fra- contriti ia_, 

» >’ ■ « era > Soderai tri glieletti iti Cielo. 
Per quello, che coll'halla fpietata- 
n«nte Setola hai operato nel fiabe® 

. . di Chrtllo, e riufeitoal collume de’ 

• e medici , a’ quali quando muore va' 

' uinhrniojieda tigni ertemi non arri- 
■' uan0 3 penetrare la cagione della_, 
morte jcommanriano , che s'apra il 

ii^m ?Ì acc,oc h e ti 'regga, onde è pre- 
-01 «entità la morte.E 1 morto Giesùfcn- 

Za cagione apparente; perch’egli non 
3 P c “° mai > potata peccare infe 
nelTo,, om altrui : era comieniente 
lo ritrovare il mot, uo interno delfuo 
«Ofifcia te, ciòèvenuto fatto, apren. 
dolilpetfoj&jncontrandoefiei-'vni. 
co, e temo d’amore. Dal primo pun- 
to , che tu ventiti. godere il benefi. 
Zio di quella .uce > eri iuteroanataitc 

Jso* 
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languido , & humanamenre’infana* 
bile: felice te , che con quella lancia 
guerriera dalPamorofilf no ler.o 
ddSaluatore hai faputo cjuare per 
tuafalute vna pileina Celelle, in cui 
:• hà inleparabilntènie 1* Angelo Crea- 
to; e de gli Affgioli. Sa neuauo i per- 
fidi HcbreiiChe pjnima lia ò nd ctr- 
i; iicllo,ò nel laugue ,ò nd cuore : per 
; ditfruggerfa, ouunque ella fofle, con 
u accutiflìn e (pine hanno crappalkto 
il venerabiLfiìmo capo del noftro 

• Oiesù : per mtzo de* lunghi, & afpri 
o Vagelligli hanno .cauato il diuinifll- 
Virol angue : erti hi: a.' me me gli ,hai 
V Sparato il petto, ed aperto il cuore. 
*: JWa ò te cento, e mille volte beato, 

* che da ciò riè venuto a te ramo bene 
li tizio, quanto :n fia noto col tempo}' 

alla nuoua Chieb for.odiriuar<> « 
infinite grazie, incon prenfibili cefo- 
v ri , & incorrombiJi bellezze, 
long. O cari detti, ò lami difcorfijò 
Joaui conforti. Pietro , reco fpero, 

« cper te coi fido : e tanto, p ù che di 
pumo ni punto lento maggiormente 
-i aùa n2arù) in ella cogli 1 z i one, & a m o- 
redi Dio . Signore di tutto, «edell* 
- anima mia, quando ioti rimirai con 
' Tu iolo4i queiti occhi , icorfi anco 
* vna 
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htvna fola parte di te me ielìmo,cioè ! la 
. tuahununità famiflima. Con que- 
fio lume illuminato da te, clic fei*I 
fonte de‘ lumi, veggio , e contemplo 
. l’altra parte dire dello., cioè Ja tua 
diuinità incompren libile* rolla qua- 
, le prima d’ognt principio folli, fe j , e 
farai Dio onnipotente , &immenfo. 
t . Nella porzione diurna, io ti veggo 
. c vna Sfera j tl cui centro è in ogni luo- 
go ; e la cui circonferenza non è in 
r luogo alcuno : Sfera , che quanto ni 
folo comprendi la yirfù, e la perfe- 
Zionedi tutte le creature: cosi altret- 
tanto non fei^omprelo da ^tcuofidi 
elle : Sfera, dal an centro le linee ti- 
rate, mentre lì dendono \ guarnente 
nel profondo , nella terra, e nel Cie- 
lojdimolìrano la e (lenza , e cognizio- 
ne di te (feflb , la natura del quale » 
non è coni polla di parti, non foggia- 
ce à mi fura, ed è piena c/immenìità. 
Ndla medelima io ti penetro ragio- 
ne fonte delle ragioni,ar«ficeditut- 
te lecofej forma vniforme,& efsem- 
pio di tutte le forme ; iolìanza immo 
bile, mouente.ogni cofa,e fermo ne! 
moto , bontà delle cofe intelligibili, 
verità di ciafcuuo intelletto, e fopre- 
mo gaudio della volontà . Nella luf- 
fa 

« • » 

/ 

+ . • ,-■% . 
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fa io ti confiderò ente ab eterno nel 
Cielo , e poi nato temporalmente 
nel mondo. O buono ,ò pio,òglo- 
riofo Principe della giullififazione , 
1 c padre de* giufii j fe <ù viuo porta- 
fh’l tuo proprio feretro, in cui doue- 
ui morire,* donami, che anch’io por- 
ti*! Ioaue giogo del tuo feruigio ,ac- 
cióche,morendo"vna volta in quello, 
iortnaicapcr non morire in eterno. 
Se nella tna morte fi fpezzarono 
• pietre , deh fa , ò Signore , che’l mio 
cuore, il quale.non è manco,che pie- 
tra dii iffima ; fi Ipezzi vna volta , c 
ferua nello edilìzio dalla tua Chiefa . 
Se nel tuo 1 pirare tremò, e fi Ico 
tutta la terra ; concedimi ,ò amoro- 
fo Giesù, chfio, che fon poca, ed inu- 
tile terrà, tremi con lauto timore per 
diuentare alla fine ù finitamente tta- 
bile nella tua grazia , e beatitudine. 

Pietro. Amico, quelle tue voci piene 
di fenrimcnti tatuo fublimi fono,non 
d*huomo, ma d* Angelo . Non può 

7 ‘fenzjparttcolar lume tkl Cielo ra- 
gionare in coiai modo chi à pena è 
vlclcodalle tenebre della Ger tilità. 
Conof7o,ioconofco in ce i*iF,fluen- 
2a deKelelielpiriro, il quale, quan- 
do, edoue egli vuole, fa eloquenti 

imuti^ 
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i muti , maertri gl'ignoranti , € Line* 
le Talpe.! Signore;, io dirò mio,bei>. ■* 
che negato da me ,! -è tua grazia ; che 
coliur/i rroui in tanfo conofcimeiv 
to di re Beffo, ediuranto feruoredi 
fe mede/imo . Io ho auanzato lui & 
gran lunga nel peccato ; & egli auan 
za me altrettanto nella difpo/ìzione 
al pentirli. E per quello, io torno à 
dolermi : io torno a* fofpjri ; io ritor- 
co alle lagrime. Moftrerò piagnen- 
do; quanto male hò commello ne- 
gandoti. Produrrò tellimtfBij le la- 
grime per ribattere , e convincer coti 
effe,chiunqLe o (alfe temerariamente 
difendermi . Qualunque volta fen- 
tirò la voce del gallo, raddoppierò il 
pianto; & àguiìa di quell’heibaoChp 
-polla nell'acqua Tempre verdeggia-, 
jo immer/o ne'pianii rinforzerò di 
continonome (ìe/fo, Tacerò , e pia-X 
gnerò : perche ciò, che fuole pia- 
gner lì, non lì può fallare re ciò, che 
non fi pi.ò difendere,/? può cancella- 
re . Il delitto , che arroflì/co confef. 
far colla bocca , procurerò di lauare 
co gli occhi, e ce gli occhi prouede- 
rò alla vergogna, . & alla falure. Le 
lagrime non arroflìlcono in chiedo^ , 
te ; & impetrano, nei pregarci Sono 

B mu- 
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* mute preci; che non dimandano 'il 
perdono, e io meritano . Io non vie- 
rò jì parlare ; col quale ti hòingan- 
•rafo j hò peccato; hò perduto la fe- 
de : adopererò le lagrime-che noa_* 
ingannano ; che fono innocente fe- 
deli . Se tu purgarti il mondo immoti 
do coll’acqua caduta dal Cielo : io 
purgherò me lleflo macchiato coll* 
acque,che cadranno da qucfK.luci. 
•Col pane fi accompagna ogni cibo: 
Zi io colie lagrime accompagnerò 
gli affetti del cuore , le parole della 
toccarle azioni della vita . Longi- 
no , ai pianto : con quello apprefa n- 
(iarrofi al noltroG»csù : clic le egli 
cil Giudice; come veramente è, do- 
pò l'innocenza, è falò il pianto, che.. » 
non pauenta il Inbuuale dei Giu- 
dica , 

JLongino. Dunque al pianto : anch'io 
vòglio piagnere . Tu farai madl ro : 
& io fpéro inoltrarmi non indegno 
dilcepolo , in cui tù impieghi i pre- 
cetti , e la dottrina del piagnere . O 
me felice; le le mie lagrime haueran- 
no tanto vigore in rendermi mondo 
dalle fozzurre delle mictoJpe:quan- 
ta virtù hebbero l’acque del Giorda- 

‘ no in mondare JNaaman Siio dalla^* 

fu* 
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fba lepra abborrira. Voglia Dio; che 
fi conte l'acquc del Nilo fctódano,& 
abbellifcono tutta la terra di Egitto: 
coaì le mie lagrime partoriicano nel- 
l'anima mia fecondità di dolore, 
bellezza di grazia. Sia fauore della 
tnifericordia fuprema , che quanto 
nel mar rollo perirono con Faraone; 
tutti gli feraci di Faraone : là o nei 
pelago deìle mie lagrime G affoghi- ? 
nocoll’autordel peccato tutti i pec* 
Caci dell'anima mia • 

Pietro . Andiamoa piagnere . A* mi- 
ferì niente è più dolce del pianto . 

Longino. Andiamo à piagnere . A gli 
aiflittinon c compagnia più cara.* 
del pianto. 

Pietro. Chi fi è dilungato da Dio coi 
rito del peccato; non può meglio ri- ; 
unirli à lui, che col pianto della con- 
trZone* 

Long no. Chi perde Dio colla dure*-’ 
Za del cuore>che pecca .non può me- 
glio ritrouarlache colla tenerezza 
del cuore, che piagne . 

Pietro . C hi arde ndit ha mme dt 1 pec 

• t?ato mortifero, può culi* lagrime ri- 
teiiere » temperamento c /beate , » 

(Oaue .- 

Lcngiuo « Sono fuoco lelqgumcjtf pii 
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tè ettinguona il fuoco >cho s’ auanZl 
*cl l’anima per le voglie sfrenate di 
compiacere àiefttfta • Andiamo a 
•piagnere. v - 1 

-SCENA SECONDA* 

r- \ i ' f *. i fi ' ~ . • . * i 4 4 V « , * * I HPf * 

C< • * # - i - • V 

Angelo cattiuo, Aftarotte, Belzebù. 

15 r : • ; 5 

Cattiuoi /compagni , Giuda è oior- 
r*rl ! io per niio eonfigho , ed 
aiuto: imaginaieuncome > UOue : èi^ 
-étìmeftà. :• ^ i'à 

Aftarotte . Dal tuoonnipotente>alore, 
ebe mai in alcuna ira p.refa. ooacede, 
»on fi po tpua fperare, che la ceftìone 
di Giuda alla morte del corpo^edeU 
anima'. ; « nulibi 3 \;iJ .o-« 
Belzebù. L’Oriente e maococertoda 
primi raggi del ^ale, che noi «onuar 

moficuridelfelice^fito di .quel €— * 

Azioni, che cominciate di tjc Imo ter«.J 
minano iett.pre a g lona.com uie > . 
Cattiuo. Vditela breuelton», dtl [tra- 
ditore. E^li caminapdò ben sj co 
fuo^ piedh, mi guidato dal, mio furo? L 
-re, haue-tii coUf&or? potato vnuon r 
c<^a<tiftimo. ih’eiecuEMiHexdel luo 

horrendiflìmo proponiwetiKX oiPAft 

tu© di tìtàappunmuoo^ilCP^bp 11 " ± 
‘ ^ 4 4 - mi > 
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"ina, che giuwoui il patto veloce, e.* 
Sicuro . Fù corife j che con lutto del 
fuo volle diuenir tutto mio . Sciolfe 
Ja fune dal proprio fianco , e fatto- 
ui prima dall’vno de* capi vii no io 
-ben tiretto* e raccolto , e dall’altro 
vn giro , ch’à lua voglia poteua al- 
largarli , e riltrigncrfi , con mcha-j 
cauzione diligente auuerrenza fi 
ipole ad attaccarla al tronco predec- 
tio Ciò elcquito, parue ricreder^ vh 
-tantino , forfè per lo dellamento del- 
la Natura , la quale fppra tutte le co- 
fe fchitteuoli fchiffa Ja diuifione del- 
lo indiuiduo. ma ritornato in fe llef- 
•fo, e finuigorito da me, valendofi d* 
vn poggetto foppofto al tronco , vi 
:afcefe con rifoluzione ; pofife il collo,' 
l nel laccio, & abbandonò il corpo, 
e l’anima à morire nell’aria per vi- ' 
uer nel fuoco - Lo fpiriro maledetto 
fi auanzò per vfcire conforme all ' vio 
de gli altri ; ma , ò impedito dal prò 
prio demerito , ò preuenuto dalla 
giuliiziafuperna non 1 ottenne : la 
onde cacciato allo ingiù , e priuo d* 
ogni poflibiltà di accendere, com^» 
immoadiflimo , ch’egli era , Iprigio- . 
nò fe medefimo per lo efito delle im- ’ 
mondezze. Il volto di Giuda , neh 4 

E £ ateo 
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atro viofentiflìmo della Tua morte>di 
vèto come vnafeena horrfcdiffima* 
nella quale illultrara dall'horrore tó 
paruero vifibilmente loSpauento» 
La Difperazione, la Beltemmia , il 
peccato , C aino» e le Furie attornias- 
te da* più moftruofi inoltri d* AbifiToj 
p rappresétarui degnamele 1* vietino 
anodi quella fauola • Compagni# 
non vi dico ratto ; perche iò di non 
parlare à rozzi , è inelperti : io non 

f iuro » perche non radono ad incre- 
uli j nè tampoco vi dilcriuoogni co 
fa » attefoche, venendo meco feor- 
•erete con gli occhi proprij nell'ec- 
cellenza dell'opera la virtù dell'ope- 
ratore. . . 

’/tftar . L'opere grandi» e g” 3 ™ 111 ? 
il come hanno Tempre feco Itene il 
premio , che loro fi deue: con vanno 
di continuo lodate dal proprio me- 
rito . Ciò balli per quello , che par- 
ticolarmente ti lpetta in cotelro egre 
rio fucceflo.Per altro andiamo a ve- 
dere , che lo difidcro , il trofeo della 
pugna , la mercede della vittoria # C 

la gloria del virtoriofo. 
belzebù. Andiamoà vedere la pm ca- 
ra viltà, il più gradito Ipcttacolo, 

Se il più venerando oggetto , chc«i 

•v . polla 
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po/Ti offerire il Cielo alla terra, Ia_* 
terra allo inferno»; lo Inferno à quel 
lo, ed à quella • 

SCENA terza: 

Demonio , fuggito dallo Inferno, A» 
jftarouc , Belzebù , Angelo 
caccino* 

^ , *• fp 

. > i . , i • i 

Demonio* À H.ahi,o»me,Io Abif. 

1 fo rouinaj io Inf.rnp 
precipitai Lucifero muore. Io fug- 
go ben si dallo Infemojmi porto me 
co duo Inferni; quello, che quantun- 
que lafciaro da me, non laicia perfr 
g»amai memedelimo ,c l’altro im- 
preifomi daII*horribile>e porten ofo 
apparire di colui, di colui: non Io di- 
rò , non lo poflo dire : non lo voglio 
dire. Mi pare di vedere ancora quel- 
la terribiliflìma madia $ di fcnrire»# 
tutthora qitetfe tremcndiffìrwe voci* 
di prosare inccflanccmenie que* fol- 
goriineuitabili. 

I Aftar. O là che dici, compagno ? che 
temi ? e che porci ? Se la noftra forte 
«comune ceco, non ci efcludere dal- - 
la parte de* Tartarei fucceflì . Sto à 
federe > chetò ci sgomenti colle 

. B 4 fr- 
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f fole paròle piu di quello ,-che’IfatTo 
hà atterrirò te' lidio . 

Belzebù . E che larà quello ? e chi po- 
trà haucr generato in coltui vn’ani- 
mo cofixollernato?vn fuggir cefi vi- 
le vn tftnpr coli fuggitiuo ? bù conta- 
ci hdoiari là tragedia de* noftri mali,, 
c lo acereta mento delle noltre fcia- 
gurejgià che dalie tue voci paurofe, 
ftr^nhelanti, e da quelloj che adoni* 
bri con efle 3 non pollo fare argomen- 
to di manco. 

Catriuó . Deh non vi lafciate cosi ina- 
uedutamentc precipitare dalie vani- 
tà difccftui. c hr eccede nel timore 
‘in fe lt elio, merita poca fede negli al- 
tri. loper me vado credendo ; che 
l’anima Icelerata d/Giuda nello Icen 
‘dcre cosi Udperatamentt allo infer- 
nohabbia partorite quella coturno. 

v 2Ìone, che accenna colini : e i helo 
'inferno , non auezzo ad ifprimere gli 
fuoi afferri, che con vrli, gemiti, ttri- 
da ; , coni ufiodi;trcmóti 3 e romne,hub- 
b>a fatto l’alterazione male intcla , e 
peggio narrata dalia tralcuratezza—» 
di quello vile < 

Demonio .^T’inganni 3 ò fpirito ingan- 
natore, e teco s’ingannai chi creue_j> 
gl’inganni tuoi / Scefe l’anima di 
«* Giu- 
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Giuda ; u fece quel colpo in no i; che 
rluoj fare i’acceÀìone del male , doae 
Io llu jio del male è inuariabi.le,e l’o- 
perazione non mai latolla . Vdite i 
•legni , <c fcmbianze, e le azioni di * 
queh’aliro ; e poi fa te giudizio; fe 
» ' -<onucogouoall*aui j a di Giuda. 

Aftar. Ahi che pur troppo deue effe c 
vero, Ululo apparecchio ad vdijrc 
n ii appona leutimento di danno. Pàt 
..fa eoa m cuore. . ; . 

Belzebù. Vdumo il feguito ; & in 3 i 
• perii. iremo al futuro, llmalecrclce 
nelle bocche de* relatori, e ifcema_# 
nella qualità di fe Hello. 

0 emonio .' L’anima di cui vi ragiono, 
era, credo 10, non i’auima di Giuda, 
ina del Creatore , e del punitore di 
Giuda • EraXhrilìo, era 0 io, ^òca- 
fa auualoratada Dio; che*uun nòp 
può. entrar nelJo'Abiflo,enonprQ- 
uare de’ patimenti d’Abilfo . L’ani- 
- ma era chiara , lottile, & agile quan- 
to non lì può cóprendere collo lguar 
do, nè dilcriuere colle parole . lì So- 
le le faceua corona; e pareuaaflitìer- 
le,non per darle lucerna p?r riccuejr 
•fplendore. La Madia le baiciaua i 
piedi ; e lo Impero prendeua jegge 
da lei,ch« in. tutto rfipltfiaya gdh , e<J 
* c B J appa- 
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apparenze impcriole. Senza occtt- 
par luogo era in ogni luogo i e per 
ogm luogo minacciarla , alter riua , e 
folgoraua non meno . D’intorno fla- 
nella vnafchiera di altre animebcllc 
in paragone di noi , quando da pri- 
ma fummo creati , le quali trionfan- 
do con lei , mollrauano peto di fc- 
guirlacomedoroiiberatricc gloriofa. 
Tra loro fiammeggi aua vna Croce, 
J) refTo cui tutte le gemme della terra, 
e tutte le ttelle d-1 Cielo Cmo vili , c 
fem brano olcure. L’anima, reina^ 
dell'altrela reggeua con atto degno 
di Djoj &hauerefte detto, chele fcr- 
liiua come per fcettro regale , ò per 
vitroriofo ttcndardOjò per chiaue oti 
impotente. A Ho entrare ,&allo ap- 
parire dell’anima tremarono le ca- 
lerne feoflero lev ifcere del ra- 

gno perduto . Gli horrori denfi , & 
impenetrabili per loro natura rima- 
fero in vn momento faettati , fugati, 
c difperh . I inoltri tremanti fi dile- 
guarono i e le furie sbigottite fi afeo- 
fero Tutti gli [piriti fotterranei alTa- 
litidanuouo terrore , ed agitaci da 
improuiia confufione nettarono (me- 
liciti di le hVcdefimi , ma non le pene 
di loro . Saunatfo ilUflò tacque mu- 
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ito, e piacque atterrirò! efofìenencfo 
dietter legato , tt confidò co’l filen- 
Zio vinto , 'impotente , c fchernito. 
Volerci più ? imaoinateuilo infini- 
lo; c (limatelo manco del vero. Stri- 
dere } vrlace , e munire in eterno , ò 
maledetti per femprc .i Ahi, oimc, 
ah, ah, ha. 

Belz. Vi fìamo pur giuntile quello, eh* 
c peggio nel colmo della vittoria , e 
1 ih I formilo dell’alterezza . O miferi . 
è infelici, òconquattati/cnzarifto- 
ro , e fperan 2 a . Diciamo , diciamo 
pure i noftro difpenp ,• che le nollre 
ferite fono colpi delle noimc armi ; C 
eh * la fotta cauara per altri è (lata 
dip;ecip.z o i noi fletti. Ma chi ba- 
llerebbe mai creduto , che colui fof- 
fe Dio congiunto coll’huomojil qua- 
le le faceua vn’atro da Dio , ne ope- 
raua cento da huomo? e confonden- 
do quellocou quelli , li manifettaua 
più lotto huomo colla g r azia del 
Cielo , che Dio con onnipotenza né 
glihuommi ? E pur’ è vero: e pure 
ci conuieneprouarlo : e ciò che gii 
_ fu dubbio in noi per la debolezza»^ 
ddl’humaima, e per la diuerfità del- 
le azioni j adelfo è certezza infalli- 
bile per iggiuttiiicazionc del fuo po- 

£ 4 tcre , 
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tcre, e per li conleguenzj del noftro 
male . Ma che giuftizia e tal un? anzi 
che ingiuilizia non e li lua ? mentre 
a luo capriccio in ogni luogo ci per- 
feguita , tiranneggia , t fl igeila ? 

Aliar. Come Iarde , li amo itati uub- 
biofi j & ambigui cominciando dal 
puma, in cui nacque, lino allo /tre- 
mo della lua ' ira : òVgli, ò nò', folfe • 
'■quello , in cui per non adorare cola , 
«epartemaucO Della , e marco per- 
* fetta di noi , già cademmo Dallo 
Empireo , b vèramenteiioconfeilo di 
non hauerio «.onokmto altrettanto , 
-quanto J pie ueha ì. ròV- & allo Tpu 
rare dtll’amrnà. che per altro lareb- 
be /tata ignoranza , e tematiuo , di- 
rutamente contrario , ed oppollo al- 
ia, buona ragione del noitrO ltato.Io 
procurare , ^h’^gli morilftr, non po- 
tendo noi riceuer Danno, e vergogna 
maggiore , che dalla mòrte di lui. 
Ilota ch’e caduta la tela del luo cor- 
po mortale , e rimalo chiaro , e giu- 
ltifìcacio il pcriunaggiodiuino. H gli 
è quello, chetuiempre : enoinon 
potiamo fare, che non Ifa quetJo,che 
non vorreflìmo .Se tutte le cole pro- 
dette di lui deuoiio aoempir/ì in lui': 
c le a chi ne ha duellato co gli infliif 

fide! 
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Ir del* C reio , non è lecito mentire in 
f V» pumo ; non c lunrano il Tuo ritor- 
no alla vita ; accioche dillrutta la^» 
morte , Cancellata la colpa , e ferraro 
lo -inferno, ferri noi à diuorarenoi 
ltcflìtrài'inuidia , eia rabbia. Com- 
pagni, noi /ìamoà peggio . il dife- . 
• gno della noltra ficu czza èridotto} 
in dilperariflima pruoua del nolfro 
eccidio. Siamo immortali non me- 
: no di lui : ma che prò? s’egh può 
•tutto à bolèro malgrado,* e noi non 
polliamocela alcuna contra iuavo- 
g’ia_ »? 

Demonio . Che dirette poi , fé vi folle 
crouaci prcicndalle lì rauaganze on- 
nipotenti efequite in vn punto da 
quell’anima tutta pietà , c perdono 
per altri , c tutta giullizia , e vendetta 
per noi ? V ederete, pur troppo vede- 

retevoi (ledila ttrage incredibile » 

fatta nel capo, e nelle membra del 
nottro defolauflìmo Regno. Voifa- 
pete, quanto à noi creati in luce piac 

. eia naturalmente la luce: e pure tan- 
to mancò, ch’io poteflì ioltenere Io 
fplen Jore di quell'anima fulgemiflt- 
maj ch’ànzi è vero, che il vederla» e 
Jo rimaner* imponente a mirarla non 
hebbero interualio alcuno . lo per 
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me torxei più tolto le pene di wiiflé 
inferni , che vedere in perpetuo 1* 
faccia fJegnata di «quel crudele. Non 
mi dite contrario à me lltffof ch*io 
vi narri cofe vedute j e vi affermi fò- 
bica fuga. Io non mento : Ita uno am- 
bedue j come Dio vuole * 

Cattino . Oche dici? òche ci iour*« 
ila? lo nic neandaua falfofo,e i'upcr- 
bo per h .uer condotto quel tradito. 
rcaH’efito , che lìli eradouuto $ c ne 
fperauo trionfo, e gloria « Adt tifo ri- 
mango ichemifo, c (cornato. lonoa 
midollo di hauere tmquameme o- 
perato: foto mi cuó1e,Che colui col- 
. -fa luta tirannide tolga i voi , ed à me 
Ja poflìbluà di far peggio < Sto a ve- 
dere » ch'Cgfi punifca Giuda, e galli- • 
ghi me Heflo cou Giuda: doue il pu- 
nir quello è giuilÌ2Ìa ; & il gafligar 
me non è ma co, che ingratitudine : 
polciachc le G'uda ha tradito Inizio, 
tradendo Giuda, lon liato mmiitro 
della vendetta di lui. 
demonio . Appunto afcoltare di Giu- 
da. Stà egli f àglùjeilrcmi del fuoi 
co, e del ghiaccio, trafitto , e diuora- 
10 vguaJméte da gli a-pidi della pro- 
pria malizia , -« dalle vipere dello in- 
ferno* fù veduto dai fuo rtadito 

Mae*. 
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r Maeftro , veduto , e laertaro ad va<j 
punto . Vide pure anch’egli lo (lei* 

- io ; & in vederlotrcmò , inhorridi g 
& aflaliioda penofiflìme, &incom. 
pren/ibili angofee , con il- i Ja , e bc- 
itemmie chmò'J vifoi c per lauariilc 
labbra dal bafeio di Dio inimerfe la 
fa criL ga bocca nella pece infocatale 

- nelio ltagno roueme . 

Aliar, faci ; ch’io ìm/enro ardere, iu- 
uip rirc, ed entrarmi catto Joinfer. 
t no nel Ceno • In quello , che racconti 
• diluì , efprimi vergogne, perdite j e 
Uacciper noi. Tutti j più atroci 
p ù intenti martìri tiella nollra nu* 
gio’ic infernale mi fono giochi di pe- 
ra preffola pena , che mi diriua dal- 
J’di dianone di quel Madiro delle 
'finzioni.; il quale, inoltrandoti tutto 
'diuerlo ua quello, che era, ha faputo 
condurmi ad operare tutto contrario 
-alla mia intenzione . Mas’egli ci^ii 
dato il pofftflb dello AbilTo ; perche 
celo turba ? ; Se. noi non afeendiamo 
al Cielo : ch’è Ja Regia di lui ; per- 
che feendej egli itilo inferno, ch’è ’J 
-uoftroricouera^&epergiulbzia non 
può haucrequelfanime, che calano 
adhabicarefrà noi ; perche aloroii 
conduce per feodc ì JMUl$det;o, e ic? 

dimore, 
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duttore,ch*cgl‘€: acquetili mò vni 
volta: eie più non teme di noi,* fac- 
cia , che noi più no rifi dog "amo di 
lui. Nella ingiuria per lo p ù ehi è 
riccodi forze , è ;>miero di ragione : 
C irà duo quello ^ \ h. più ageuf>Imcn- 
le può farla , quali tempre e imputo 
di hauerla fatta . Se la Io nu ocente 
inleùv.flb, no« commetta cole Re- 
centi a nm : e le «h.amagli ibuiìic i 
alla luocellì'one della noiira; re ita; j 
nonchlann noi alla conrmuu.Zi.Oi e, ; i 
de’ luoi barbari, ftMnft (Tubili °etli. 
Bflz. I (diottro granerei 'prerendere il 
più bel feggio ,iel Parando fù ragio- 
ne : nia’i priautfcetie cònefiglio /em- 
piremo lù iniquità , Noi caddemmo 
abbattuti da* luoi legnaci vna foli 
volta : e per opera noli ra, anzi ;per 
propria malizia cade J’huomo cerno 
^olté al giorno ;«e pure all’huomo 
perdona egli, e vuole , che liuofmi- 
-uitth perdonino lbnza fine :> & à noi 
per vn dolo peccato conimeflo con « 
caufa apparente piega ùifìnitamentt 
perdono. Ancofóhci di ciò non.cu- 
riàmó punto .* Indite è berrtibdeuo- 
fe, chèlenoi lì contentiamo di non 
confegufte perdono ua lurri egli fi. ar 
i^enga da effciciuite là iaa crudeltà 
*"#**'» k ia 
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in noi', fi pure 1 tfà j non parche fa 
deggia ?ma perche /o vuole. 

Demonio. Compagni, è tempo di par- 
tire, e di pensare, le il nollro male ha 
rimedio . 

Catuuo. An bamo. A chi non man- 
ca ardire,non manca partito. Il tem- 
po inlegna il rimedio a* mali. Il de- 
liberare lopra*J fatto bene fpcflo è 
Bianco difficile dell’openione . »fc 
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SCENA PRIMA, 

« ' ì i « ' i •' 

Longino . 

S onore, io ti veggio; nè già mi pento 
di vederti, ch’anzi per vederti me- 
glio , che pnma , io mi trouo con in- 
èdito contento : contento però me- 
scolalo di altrettanto cordoglio per 
vedere nella tua fantiflima hu muniti 
opera tanto inhumana di quella de* 
ftra . Ma che ? ai fé* vn'ifcoltpre di- 
nino , che da pietra rozza , & algen- 
te fai cauare imagine leggiadra , C* 
Spirante . Adelfo la tua mercè , godo 
la luce perfetta de gli occhile tale an- 
co la fpero , fc non fpero troppo , nel- 
l'anima ; fe la tua grazia , la quale-» 
■on comincia giamai per poco , an-, 
si eccede Tempre nella communica- 
aione di fe medelima , li compiacerà 
di accompagnarmi nel fine , come 
per funi alriflìmi intendimenti lì è de 
gnau preuenirmi nel cominciare.Si- 
gnore, deh pierà ; ch'io polio in ne- 
celfìtà di tutte le cofecen quella lòia 
parola intendo Applicarti di tutte e 
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di quelle però , che infegnandon*! 
meritar la tua grazia* mi conducano 
i goder la tua gloria • Nicodetìio, e 
Giufeppc noti pofleno gran fatto itK 
dugiarei comparire in queito luo- 
go j accioche con decoro del figlio 
efequifcanolaintenzioine della ma- 
dre. Io credeua rrouarla qui con Già 
danni ,c le fante donne : e miera ca- 
ro per darle parte delia grazia fatta- 
ci dal Prefide : ma forfè fi /ara qui 
d'intorno ricouerata per attendere—» 
con ficurezza maggiore l’operato' 
da* cari amici. Ma eccola* c defia i 
che me n*aflicura quel fuò diuino sé- 
biante 5 che nella ba/le 2 za della—# 
mellizia non deponc il iopremo del- 
la maelta. 

n ) \ 
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: , / • ■-) ^ 

Maria* Giouanni, Maddalena» 
CJcofc, Longino* 

Maria . FJ 1 gliuolc , f« m i volete con 
i voi , non mi tenere più lu- 
tànà dalla ma vka. Lo dar lungi dal- 
J’cflinza di me medefitna c vn ri lur- 
re me fie/fa à nulla,. Andiamo alla-# 
Croce, al theatro della pietà , a’da_* 

kuo- 
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feti ola' del mondò ;,\Se alla difciplina 
delPanimè ' ' ; ' 

Gicu. 'Siamo don voi, òReina delle_» 
virili ; c fenza^voi non apprezzia- 
ilio tic mòto , nè vita , nè bene . Ma 
chi è quegli , che fi feorge là lotto la 
Croce ? NotHo dilli nguoà bàttan- 
2à_J. 5 • • •' ,L01i * • '*'■ k 

Madd. l%r*‘chéfia‘ amicò ; ifìa chi fi 

i*i » >l*ri •*?*: 

voglia. / 

Clèofe. Crediamolo tale; &atnnzia- 
mofi verfo In iv Méntre la innocenza* 
è con noi ; fperiamo o^ni male lun-t 
tano danoi-. ' ' 

long Io vachino , ò Madre della fa- 
Jbte , ò Cièlo delhvterra $ ò.Paradifo 
del mondo - Di nuouo j e con affetta 
più fu’fcerato , che prima , vi chiedo 
perdono ai. quanto con immanilfi- 
x»o colpo còfnmifr nel volito figliuo 
lo incolpabile. Da voi lo fupplico ; 
e per voi lo ipero non meno, crederi^ 
<Joj che feM'figliUoIó riceuetteda voi ^ 
la mortalità. delle membra, voi pof- 
fiatericeuerda lui la immortalità del 
le grazie- rrii 

Maria. Amico , da quello , che fotti 
vna volta, fe* tutto diuerlo al preferi- 
te . II mio figliuolo odia il peccato 8c 
ama gli peccatori rn come pecca* 

1 j v ' tori, 

1 / / . . 
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ed .0 tarte iò h 

^ÌeSC^g7^- 

n"a C |°df!doD a de ’ vo ' fr, ‘ dti&rhT 

^fcW&é ! or °. ; ? 

Marii- * * - • • A 


. j ’ i I | * 

ana., A Affo don; fono? che filino? 
Ctbcafpcttjno a vénire ? • . 

Je!',r'° 8 ‘? hÒ :,, ' c,i ‘" rè ' ,J «'ri del- 
jea/trc f,o|c ncctfljriijij chc'farrnt 
jocon 

lp; chcj non nhVa r?ere in 
«Pf ra Pfr |o tfe. 

niore ndfWrare : pèr'c'M fcòffi.?! 
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. jpeli può à a Voglia il principio , t 

ili fine • „ f gm • • 

Cjou. Ovcrijò fedeli , ò collanti ami- 
ci . La terra e poucr a per dar’ il pre- 
mio ad azione , ch’c tutta celcitc • 
Riddai. Verranno, verranno al ficuro : 
;che 1 dubitare della loro ludcerata 
affeziorefarebbe vn recare oftela al- 
la ingliìtó al merito . # 

Cleofe . trio gli tengo per già venuti: 

‘ lama c la certezza, ch’io tengo dei 
i loro venire . 

r SCENA TÈRZA* 




Maria . 


HI 


t -ho, iò non dirò,ck*ro ritorni per- f 


lunonuiivovr, r~T 

X* he*ì ritornò preupponendo paru- 
u ; nè tendo par tira giamai 5 tacciò, , 
ch’io ritorni al prcteiVté . L’anima , * 
il cuore, il langue, è ^ ipirit® , ch’tn- 
jfrrrnauOjt cofìituifconc la vira, non ( 
Jianno tònotcìuto più c milione , e 
Junranai zada te, che la vitadall’a- 
• im,. tr lo rèibiro dàlciiore. 1 ù pcn- 


.aimajblordpirpd^ „ . 

My morto su 


..Quella Ciòcv i .^a io tu-iatiia pendo 


» 


, t geni erte tra viu jC mor- 
^ ^ùòìtaie che W* madre abbaiai 
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doftata da ogni conforto, & àccomJ 
pannata da ogni tormento viua lun- 
gamente, lungamente mirando vn f 
fuo vnico , e diuino figliuolo tra infi- 
nite battiture,^ innumerabiliobbro 
brij morto per altri lopra vna Cro- 
cci PuòJlare , ch’io'hab. ia cofi du- 
ro, coti afpro , & impenetrabile il 
petto,* che ’J mio fangue non Io frap- 
paci , c vada ad vnirfi con quello , à 
cuiindiuifibilniéte/i troua vmto rut- 
to *1 prezzo del Paradifo ? Ah figlio , 
che puoi tutto per lo altrui benejc no 
bui volu o poter |tofa alcura per te 
medefìmo , cala , deh cala vna volta 
quelle tue lantiflìme braccia ; e cingi 
quello collo infelice ; acciothe fpi- 
rando Panima in quella bocca , ch*c 
.fontana di vitato proui la morte nel 
Paradifo . Laida , deh Jafcia cadere 
-vna volt;* vno di que’ chiodi felici 9 
che portandomi piaghe per baci e 
fanguc per latre , nella poucrtà di te 
fteflo mi faccia prouare la liferaliti 
del tuo amore . Se lo /pirito fanto nel 
partorirti vino ai mondo volfe, ch’io 
itili con privilegio ineffabile il Sole 
.delle Vergini; fa turche nel coment 
piarti .eftiuto nel mondo io relli con 
4mmcnlo tornitalo h Fenice dq* 
-.dii .Mar-" 
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- Martiri. O figliuolo,chc ioio co* pa- 

- cimenti , colla Croce, c colla morrà 
hai voltato giulhficare la grandezza 
del la tua onniporenza,i.lprimere 1* 

^efficacia delle tue fiamme, &. opera- 
re la felicità déll'humana generazio- 
ne . O Croce , ò letto fiorito di ver- 
miglie rofe di carità , d’incorrotnbi- 
li gigli di purità, d’humili viole di li- 
uidure. Ecco, ò Cekfte fpofa, illet- 
tìcciuolo del tu ofpofo diurno: in cui 
la lua genitrice lo ha pòiloji luoi più 
Cari lo hanno diftelo ,• il Cielo , & 
-il Sole Io piangono . Non ti chiederò 
già perdono in afiotrigJiarti ad \ n__j 
mercante diuinojle veramente fé* ta- 
le C olia naue della tua combattuta 
humaniiàperlo mare dei tuo fan- 
gue diffido al lido di quitto monte 
hai (caricato le merci del Paradifo 
alia terra, per dare fcambieuoJmeii- 
teal Paradifo mede fimo quelle cole, 
che gli mancauano della terra . Nel 
PJradifo non erano huomini : e per 
le vi faranno tra poco. In terra non 
erano meriti : e per te infinitamente 
vi fi trouano adefio.Lafsù non erano 
huomini j che godefiero la gloria : t 
qui non era grazia, colla quale la con 
fefiuifiero. iu fhar portata colla tua 

libc- 
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iiberalifllma morte , & ifpofta al c<ù 
► • mune volere , e deificata al publico 
♦pufto : imanto che la falute degli 
huomini è dono della tua mifericor- 
dia ; e la perdizione farà colpa loro , 
c’hanno da te ogni cofa di amore , e 
di bene : mentre erano pur troppo 
degni di haucre ogni cofa di fdegno * 

"€ di danno . Ma forfè i mici tenacif- 
fìmi dolori perdono credito, e fede 
in quelli difeorfi ? non è vero, fi- 
gliuolo : non fia mai veto , ò Giesù : 
i penderai concettile afic2ioni,i fci- 
timenti , le parole , e gli fguardi fteffi 
fono tutti dolore ; e non pofiono con 
cJTer dolore , fe io non diuengo altra ’ 
co fa. _ L 

• k * i * v< . -n I •» t ’ < » y • t i * , ~ i i _ ^ . 

c c - - é nui ♦ > 5 Jw'j - w il j 
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Giouanni , Maddalena , Cleofe^ 

Longino , Maria . 

- 1 • J L .1 ■ < 

Giou. Q Antiflìma Madre , le cofe det- 

te, e proferite dalla vo(lra_» / ■'. 
puriflìma bocca fono comprobazio- 
;lii infallibili del voftro altiflìmo fen- 
no : ma’! terminarle con rinouazione 
cosi fuifcerara della voftra doglia è 
ii^rn troncare in noi la fpcran za di con 

F iolarui* 
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foiarui . Dal punto in cui cominciò 
He à dolcrui fino à queft’hora, che 1 
inaimene in cruccioTo rammarico 5 
ditemi pc;r vofira grazia : che vi è in- 
contrato di alcun vantaggio ? Deh fi 
come il fine della guerra è la pace j e 
la meta della fatica èilripolò: cosi 
de* voftri amariflìmi affanni fia pe- 
riodo , e termine la voli ra conTola- 
JZione: accioche io, e gli altri poffia- 
mo a Alfiere con tanta maggior fran- 
, chezza di cuore all’eTequk del Rè 
de* viui : quanto più fi Tentiremo 
aiutati dalla volfra coitanza, e con- 
forto . 

j^iadd- Deh si, ò eterna radice-dei no- 
stro bene, contemplando per j?oco 
quello, che fapete per Tempre, cioè, ) 
che quella Colomba candida, im- 
macolata del voflro figliuolo, cefiato 
il dihiuio della Pattfone, edellamor- 
•s te. Uà per ritornare all'arca della vi- 
ta immortale con vn ramo di vinci- 4 
trice, e pacifica oliua. 

* jCleofe . Deh sì, ò fonte inefaufìo de’ 
.fluori fuperni, ricordando à voi llef- 
fa quello, ch’cTouerchio lo ricordar- 
li i, cioè, che il fatuo Noè Chriflo , e- 
■v brodelvino dell’amore celefle, trà 



foco fi fueglierà dal placido Tonno 

4elte 
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della Tua morte, ammarato di fpogl/cj 
di gloria, e di maefià . 

Long. Deh si , ò porto fic uro del/e lui- 
mane tempere , non ricufandodi ri- 
mirarein voi ciò, che gli altri bra- 
mano di vedere per voi, cioè, che*! 
Vero Tobia, libero dall'immaniffimo 
pefce della morte, che lo hà aflalito, 
m poc he ho re viuo , e vittoriofo ri- 
tornerà rei felici ffimo voftro feno. . 

Maria . Quello , che voi fare meco per 
tenerezza, io faccio verfo’1 miofigli- 
uolo per debito . Lepiaghe , ,e le pc. 
ne di Ini fono per numero,e grandez- 
za infinite; hauendoegli patito non 
folo per li peccati commefli ma per 
quelli etiandio, cheli commetteran- 
no fino allo eccidio del mondo . In- 
finito deue efifer *il mio duolo ; per- 
che non v’hà in ferra , chi più di me 
deggia effer conforme à lui . Vn reo 
tonuinto hà tempo per le difefej tro- 
tta chi lo difende ; & alla fine muore 
difefo. In tutto fi fa diuerfamenre 
colla purità del Verbo Eterno, colla 
innocenza del Paradifo , co'i giuftif- 
fimo Giudice deli’ Vniuerfo . 11 pren- 
derlo, il condannarlo, e 1q Graziarlo 
rabbiofifl]mamente,fonoquafi indi- 
Cattamente amicatiti . fi volete^ » 

f a cìrio 
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.«ch’io non mi dolga ? Auuifatemi , e 
condannatemi di poco dolore : che , 
io intanto per «alligo di «ìemedeii- 
ma mi sforzerò di fommergeretani- 
mamia dentro yn nuouo, c dolorofo 
eccetto di angofeia . 

Ciou. O veni fiero Nicodemo, e Giu- 
ieppe s Ce non per leuare , per intcr- 
.rompere almeno lo Itile di cosìicon- 
folati lamenti. 

SCENA QVINTA. 
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Giufeppe, Nicodemo, Maria ,Giouan- 
ni, Longino , Maddalena , ; i 

Clcofe . 

Ciuf. "pRa veramente noftro debito 
JlI il portare quelle fcale dalla__> 
.Città fino al Caluario per imitare in 
% alcuna parte il noflro iopremo Mae- 
llro, il quale per tanto fpazio ha por- 
tato la Croce: ma per non ecc»tare,| 
qualche olferuazionc, e moto d*im-^ 
paceio, habbiamo eletto il contra- 
rio. Horà che fiamo in ficuro, por- 
tiamole per quelli paffi ,chec» reca- 
no ; che per vtììzio si degno fono 
peli di rilloro , e fomc di gloria . 

Nicod. Così /limo ; e così è in vero : e 

eoa 
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•con fommo contento , & ardore iV 
faccio quanto dolciflìmamentc aul- 
ii. Voi portate il refto. Alla Croce 
ritrouaremo Longino, che di tanto 
ci rende fi cu ri quel fuo nuouo,& in- 
. feruorato zelo di fpirito . 

. Maria. Giouannijhai o/feruato coli 
vn certo moto di gente ? vn cuore a- 
gitato, quale per appunto è il mio, 
non hà altra coftanza , che’l perpe- 
tuo aggirarli tra la paura , e la do- 
glia-*. 

Giou. Speriamo vna volta; che Io fpe- 
rare, ancorché riefea fouente fallace, 
è però non mediocre conforto, ficco 
duo,chcci vedgonoincodtra. :f 
Long. Le leale, ed altro, che portano, 
t mi dicono al cuore, che fonoNico- 
demo , c Giufcppe , fono deffi : noa 
rie dubito.. 

Madd. Vengano colla pace del Cieló; 
che vengono, quanto non fi può di- 
re, afpettati, e bramati . 

Clcofe . Vengano ; che col fine del lo- 
ro venire viene vn principio di qual- 
che allegamento per noi . 

Maria . Vengano; Che coi loro venu 
* re vien^vn’cfempio di tanta pietà , 
che non hà paragone , che in fe tne- 
defimo. 

F ? Giu 
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Giufep. Ahiflìma Donna, noi vanghia- 
mo con grazia alle vottre di/grazie : 
fe difgraziefi poffoìio chiamarquel- 
le, che in breue termineranno con fi- 
ne incapace di fine nelle più rare, c 
più inefplicabili felicità dello Em- 
pireo, 

Maria . Della voflra efficaciffima in- 

* tèrceflìone, dellevettrepregiatefa- 

[-'tiche,e della Vottra cortefeilibcrali- 

“ l tà io viringrazio, non per effetto di 
ricompenla , ma per affetta di grati- 

• tudine. Dal beneplacito del mio fi, 
gliuolo hauretequàtononfipuòha- 
lier, che da lui. 

jNicod. « Se # l voftro figliuoloper natura 

♦ di femedefimo , e voi per grazia di . 

" lui non vedette , come in lucidiflìmo 

criftallOsgli nottti cuori j fi adope- 
rareffimo per Spiegandogli affetti * 
loro. Lo amore non fi coniuma, ma 

-•fi perfeziona nel fuoco. Tutte le fati- 
che de) mondo perferuigio del Cie- ^ 
lo vengono infini ramenre ricompen- 

• fate da Dio j fe Dio le gradilce vn fol 
poco . . 

Qiou. Degno , èfoliro termine del vo- 
ftrozelo, il quale no fcemando tra le 

* difficoltà in terra, 5'auanza di merito 

/ incielo. 

i'ic- ; •; _ Giu. . \ 


* 1 . 
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Giufep. Pilato interrompendo/ fi può 
dire , J'ifprefijone delle noftre pre- 
ghiere accompagnate da vna confi- 
denza generofa, «dinota fi frapporti: 
con pieno conlenfo . Ottenuto il più, 
procuràmo il refio proporziona tq al 
bifogno: e tutto è qui . Et accioche 
. il riceuimcnto di tanta maefià , & il 
I. deposito di tanto teforo tocchino per 
qualche parte alla mia diuozione ar- 
i denti flìm a, offerifco vn miofepolcrq 
» . non guari luntano diqui, fabricato 
. in vn’horto , nuouo , & in cui paran- 
co non è fiato fepolto alcuno . 
/Maria-* O volere, ò arcani , òfagra- 
v menti del Cielo, chet’ifpira à faùel- 
v lare in tal modo,* cheperauenturai 
te fembra ca fo ,* & à me fi manifefia 
. mifiero albfiìmo . Sarà fepellieo in_j$ 
vn’horro; perche Adamo peccò ia_* 
fimi! luogo,* accioche, fé nel primo 
incontrammo la morte 5 nel fecondo 
ri trottiamo la vira . Sarà nuoua la fe- 
poltura; che lo riceuerà efiinto j co- 
me nuouo è ’1 ventre,che viuo Io die- 
j de . Sarà d'altri, che per altri pure hi 
patito . E fe , nafcendo , nacque da_j 
mej che nella maternità fon pur Ver- 
gine i morto verrà collocato nel mo- 
numento é’ vn giufio : accioche fe f« 

4 pàr : 
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< partorito dalla verginità j venga"ca- 
ftodito dalla giultiziare fe'l mio ven- 
tre lo conleruò immacolatojil tumu- 
lo lo Terbi incorrorto.Ofépolcro ve- 
ramente felice, e più del mio feno fe- 
lice : iò hò partorito il mio figliuolo 
mortale : e tù lo partorirai immorta- 
le ; da me vici alle pene , & al lim- 
bo ; cdateiorgcrà alle gioie, &al 
‘ Cielo. V .:*• ; 

Nicod. O concetti venuti dal Cielo in 
voi per venire dà voi nelle «oltre vi- 
fcerc . O parole degne di quella boc- 
ca cibata del vero nettare del Paradi 
fo . Hora perche ci è necceffario ve- 
«ire aJl’ópera,vi fupplico d’amorofo 
perdono ; fe ci conuerràj toccare^ / 
quel corpo , ch’e tutto diuinità . 

Ciuf. Veramente habbiamo fuprema 
cagione di tremare in quelVatto.Che 
1 Tene gli Angioli fteflì fù trouata ma- 
lizia , c colpa : che farà ai noi j che, 
compolti di carne,s' arrendiamo tan- 

* te volte , ed lii tante guife a gl’initin- 
ti di quella * 

Maria . t v buono, religiofo , e diuoro il 
( vortro rilpetto : ma non rem te però: 

’ che fe*l imo figliuolo I Aeri di dare 
fcrtelfo in cibo al dilapidò tradito» 

* rc,c’haucua àtcofcatoT cuore, e con- 
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<t atri in a u la bocca : gradirà molto 
.meglio, che Io tocchiate voi. Tuoi 
amati , & amanti difcepóli , c'hauete 
innocenti le mani > e puriflimo’l cuo- 

Nicod. Voi, Giouanni , e Longino, 
a mateci :l’obiigo vcrloluiè comu- 
ne ; pecche verlo noi iòno comuni le 

• grazie di lui. 

Long. Verl'o me hanno paffatoogni fc- 
gno: mentre io ,'the le hò riteu- 
ute , non ne comprendo la nnfura, 8c 
il modo. 

Giou. Siamo pronti . Il cuore, che per 
altro può andarla Tua voglia, n®n 
può voler le Hello Junrano di qui . 

Giuli Voi , Donne , loccoi rete la ma- 
dre ; accioche con vigore e pazienza 
miri, e loffra quello vlrimo colpo del 
Jc lue fuenture acerbiHìmc . 

Madd. Il Ciclo ci iniegni lo effettoj co- 
me lo bramiamo col cuore. 

Cleòfe. 11 Cielo operi in noi ,* accio- 
chenoi polliamo operare per lei. 

Maria. A voi tocca dire , e procurare 
coli . A me tocca vna tale vehemen- 
za d’affanno, chearrim, douenon 
puòarriuare lo (lelfo affanno. 

Giuf. Longino, afeendi con vna di que 
He leale alla lommità della Crocea 
X I f ma 
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, ma dalla pnrcedeglihomeri; che3 
poi ti affidaremo le Hremità di quelia 
fafcia ; colle quali lotto le famiflìme 
braccia fomenterai lo lòftencamento 
deìì'Vniuerio. Nicodemo , accon- 
ciamo noi l’altre due fcale alla Cro-' 
ce, io alla delirai e tù jllafinilfraj& 
alcen diamo pr quanto ci refla . 

Kicod. kccolof.itto» 

Maria. Sì, sì figliuoli, falite voi colla 
/alma corporea; mentre io faglio col 
cuore volarne: che intanto ciò, che 
da voi lì farà colla mano , da me non 
fi tra! jfeierà collo ipiriro. 

Giuf Signore, non è quella la tanto 
meri tonata lcala di quel buon Pa- 
triarcato leruo:ma è vna fc ala, per * 

cuiiohuomo, & indegnilfìmo pec- 
catore mi lolleuo vicino à te Hello ; r 
che fopra me, e fopra tutte le cream- 
je fei , e Hai con dillinzione infinita . 
Perdona , ti priego , quello atto di 
apprefiarmiu in alto ; mirando tu , 
che nello afeendere porto meco I’hu- 
miltà neceffariaà chi tratta con Dio, 
longino,prendi gli capi della falcia^ 
e Hà offeruàre,e raccolto al biioguo . 

Xong. Io gli hò llretiije non mi vlcirà- 
no di manoj fé io non e/co di me me- 
defimo • 
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Nìcod. Lemiefi/cie, lamia vita,e|e 
mie azioni maritano, ch’io cada nel- 
le vi fce re del più baffo demento, 
non che io m’inaJzi à te,che lei’J lolo 
Alnflìmo, &inaccefl!bile: ma poi- 
che'è colpo della tua ptetà , che pia- 
mente io ti cocchi, lo farò , pregian- 
domi della grazia, che ceno u/c in- 
uidiata da’ Serafini . 

Giuf. Chi hauerebbe creduto giamai, 
che quella mano , che muoue il tut- 
to ,douelTerimanei lenza moto vna 
volta ?c pur egli é vero . Le mie , e 
le colpe dell* Vniuerlo l'ono di ranro 
pefojchc l’hanno si acconcia. O ma- 
no già leminarrice di manna nel de- 
ferto à coloro , c*hora ti fanno efifere 
fpargitrice di l'angue l'opra’] Calua- 
rio. O mano già sìpietofa in fanare 
l’altrui ferite j & bora si crudelmen- 
te trattata nelle piaghe di te mede- 
sima. ‘ 

Nicod. Chi hauerebbe pen fato già-’ 
mai, che quella mano , fopra le cui 

. dna s’aggira ’J Cielo, e ripofaJa ter- 
ra , doueiffe vna volta Ilare tra durif- 
fìmo j-ed acurilfimo chiodo confit- 
ta ? E pur egh è vero . O mano , che 
già fregiali! il firmamento di lucide 
Itelle per benefizio ddl’huomo; Si 

V 6 ho- 
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hora ricami’l fuolo di ftille vermìglie 
per ingranili fine del medefimò . O 
mano, che fé gii trappaflarti ogni 
modo in compartire i fauori ; aderto 
trappaflì ogni termine in riceuerl’in- 
giune. 

Ciul. O come quefto chiodo vi Ha im- 
prcfio tenacemente. Nonè fatica il 
cauarlo : ma è ben’affanno il penla- 
re , come vi fu polto . Eccolo pure 
vfcito aHa fine , nè cretfOìfenza aiu- 
to fuperno . O Saiitiflìmo terrò, ecco 
come io porto , ti baldo » e t*adoro : 
dolendomi però, con tua pace, di te, 
che , entrando in quella ardentilTima 
fucina d’amore, non Rammollirti per 
minor pena del mio Signore. Prendi- 
lo, Giouanni, 'che farà vna volta, co- 
me è glorie fo in le ltefio,adoratodal 
le turbe fedeli. 

Kicod. Ah braccia ferine, ah colpi fpie 
tati,* non ve ne rifparmiarte pur’vno. 
Non mi duole lo iuellere quello chio 
dò con tutta la forza, ch’:o mi ri ero - 
no : ma dolgorm bene , che con tan- 
ta immanità fia fiato piantato, do- 
u*è. Eccolo tratto pur filialmente. O 
pregiatiflìmo chiodo, per riuerirti , 
^ come deggio, mi cangio tutto in ado 
razione : querelandomi però reco ; 

che 
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che per compiacere alla rabbia de 
gl'infernali carnefici hai forato l*in- 
nocemiflìma carne dell’agnello cele- 
fte . Prendi quello altro , ò Giouan- 
ni , à cui la fucceffione de’ tempi vi 
appaltando immortali , e diuini ho- 
noii. 

Giul. Io mi abballo per feruigio de* 
piedi. Cittadini del Cielo , e fcrui ^ 
del Redentore 3 che dolenti, ediuoti 
quivi trattenete d'intorno, deh /oc- 
correte la mia debolezza per poco,la 
quale fola flon può disfarecio,cheia 
quelle piante diuine ha fatto laper- 
uerfità di mJle . 

Gio. O iòfpiratiflìmipiedi,dopò tanti 
viaggia .e fatiche in tal modo viripo- 
fatc ? Fù grande Phumiltà del voliro, 
c del mio Signore j quando colle 
proprie mani lipofe à lauare grim- 
mondiflìmi piedi di Giuda ; &r in fi- 
ne gli honorò d’vn’affettuofiflìmo ba 
feio . Mafenzi paragone è maggior* 
atto di humiltà, e di amore lo hauer 
voluto , che voi remiate confitti in—* 
guiùsì atroce; & in vece di efler 
Saldati da tutti, vi crouiate fcherniù 
da ognuno. 

Madd., Voi liete quelli , che paffeggia- 
ftefoura le penne de’ venti , e cami- 

- nafte 
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nafte afciuti fopra l’onde del mare ? 
■Oftrani,e inufitati colpi d'amore. 
Amore ofa tutto ; può tutto, e fa tut- 
.to . Quindi io polio ben dire à te, ò 
mio inferuoratiftimo amante, che— > 
più ardente è ftato io amore, con cui 
tu lei morto j che non fono ftati cru- 
deli i tormenti , co’ quali ti hanno 
fatto morire. 

Ciuf. Dal chiodo, e da* colpi argo- 
mento la tua inrenlifTìma doglia , ò 
mio vinco bene, e «liletto . Giouan- 
«i , ecco il terzo chiodo,* che nel!a__* 
fede, e venerazione de* Fedeli corre- 
rà ilpriuilegiode gli altri. 

•Maria. Airici, in allungare i pietofi • 
vftizialfìgliuolo,. affrettate gli viti- 
mi relpiri alla Madre . S’a voi è ca- 
ro, ch’io viua ; concedetemi Iui,ch’c / 
morto: ò pure fe bramate di richia- ! 
mare me Ipéta alla vtta, lafciate:;ch‘c 
tofto nella di lui morte io m'auiui . 

Xong. Dehconfentite, ò Madre, che 
fpeditamente facciamo, quanto ci ri- 
mane per quello venerandiffìmo cor 
po, fenzacheloriceuiate per altro j 
accioche lo accrefcimemo dei vollro 
•martirio per lui non cagioni qualche 
inafpettato accidente per tutti . 

Maria. le voftre placidezze per con- 
• i\ folarmi 
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Polirmi fono violenze per affligcfr 

■ • ini. E pruoua,che vi compiacere di 
rinforzaci! mio male, memre noO 
mi concedete quello, che folo può 
temprare il mio male . Lo affetto 
della volita tenerezza paffa in arco 
di crudeltà > mentre per mio refrige- 
rio quello elj ngue mi co ntendete—» 
chea voi iodiedifpirante per voftra 
fallite 

Nicod. Dica ciò che vuole ,e Comes 
pare la Volita dilicatiflìma bocca—» 
che Tempre ci loda, cci benedice— 
ma per quanto amore portate à que~ 
floprcziofirtìmo pegno, ceffate da—» 
quella inflanza: chc’l noflro ricu- 
farloà voi none, che per non fom- 
minillrare fomento alla vollra piaga 
nel vollro piagato figliuolo . 

Maria. Dunque la Croce hauerà tenu- 
to nelle fue braccia quello , che non 
è Tuo : & 10 non potrò hauer nel mio 
fieno quello, c’hò generato dal pro- 
prio mio Teno ? Datemelo; che Ve ne 
priego: che lo addurre ragioni per né 
concederlo è vn pervadermi à ra- 
pirlo» 

Ciou. Io non veggo , come fi pofTa re- 
filiere à quelle parole . Cedetelo per 
poco ; fperando; che! Cielo non vo- 
glia 
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glia affiderei d'auantaggOì.Vn doló- 
re ritenuto, e impedito è alla guda i 
d'vn frutto all'ombra , chetarci» Q 
malamente matura . >. . 

Mad lo cosi lfimo: e per altro (limo 
la Vergine inconlolabile • Il rigore 
non è medicina oportuna al e piaghe 
dell'animo ; à cui ’1 concedete talho- 
ra quello , che nuoce per poco , e vn 
leuare il modo, che nuoccia per lun- 
go tempo. 

Cleofe. Se Michea gridaua , e piagne- 
ua; perche i foldati gli haueuano tol- 
to li fuor Dei , che non erano ,che 
Idoli fab ricari da lui : che voIe»e_j> » 
che faccia Maria , fé le togl iete il Juo 
\cro Dio , il parto delle lue vifeere ? / 

E pietà il cedere:nè dico ciò con af-~ 
fetto di Donna , ma con feutimento 
di verità . , : J 

Gipftppe. Longino , cala il gloriofo 
corpo con riuerenjta , e lentezza . La 

madre I9 attende, s, . . - \ 

Eong. Cosi faccio , fìcuro di farlo be-? 
pc^ perche reggo la Scurezza . 

Maria . Ah dimore , che m’vccidete* 
Nicodemo, non ingannare la mia — » 
credenza .Se’l Padre non vuole per 
fcora il fuo figliuolo alla delira nel 
Ciclo: à me tocca volerlo adeflo nel 
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mio fe no q^ii in terrai. 

Nicod. Poiché, ò Tempio animato di 
Dio 4 e voi lo chiedete , e quelli fotea- 
fcriuono il darlo ; eccolo nel vollro 
vergineo grembo ; fupplicandoui 
colle ginocchia piegate; che nell’a- 
cerbità de’, vollri lamenti vi ricor- 
diate della nellra imbecillità ;!a qua- 
le le perde io aiuto vollro,coi]fc/la_-» 
non hauer , che perdere d’auancag- 
hio. 
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Maria . 

L Agrime di tutti gli occhi, fofpiri di 
tutte le bocche, & affanni di rutti 
1 cuori venite; deh venite in quelle^ 
mie luci; deh ragunateui in que 
mie labbrajdeh Icftierateui inqoetto 
mio petto; accioche non il Jif-ttòj 
ma l’impreflìdni del ano dolore ven- 
gano ad- mpiteda voi . figliuolo, io 
u chiamo v on quello nome : perche 
li come la Natura non ha iapuio vo- 
ce più te néra r itiouare:eoii ilpij può 
vriani dre proferire parola dj mag- 
gior dolcezza nei gaudio; e di mag- 
gior amarezza nel duolo . Io non ti 

chiamo 
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chiamo Dio ; perche, come tale, non 
-tiò parte in te : ma come figliuolo 
formato di quelli fangui,& v/cito da 
quelle vifcere , mirandoti tale , altri, 
che tù non può fare, ch’io viua . Tu 
ti lamentarti vna volta, che Ja tua di- 
letta Ipofa haueua piagato il tuo 
cuore in vn fguardo de gli occhi 
foci* & in vn capello del fuo eolio. 
Aderto per contrario la tua fedeliflì- 
tna fpofa fi duole , e querela j che tù 
l’hai ferita, non convn fguardo de 
gli occhi, che fono già fpemi ; non 
con vn crine della tua chioma , eh’ è 
tutta lacera, e fangujnofa s ma si be- 
ne colle tue proprie ferite, che per 
ógni parte eccedono lo eccello mc- 
'defimo . Comprendo addio di chi, 
& à chi fu detto , che vn fafcietto di 
mirra douea dler rinchiufo nelfeno 
d’vna diletta . Tu, figliuolo, tù lei 
Ja mirra odorofa per ladiuinità im- 
paflìbile,& infieme amara perla Im- 
manità diuenura tutta patire: & io 
fono quella infelice , che ti racchiu- 
de nel feno : quella madre infelice, 
che figurata nell’Arca conferito in_j 
„*ae ilefifa , non la manna delle confo- 
lazioni, ma lo afienzo delle amar ez- 
jfe, non la verga, ma Icpercolfe^ » , 
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non le rauole dell’antica legge, ma’l 
nuouo Legislatore tradito. Anzitii 
pure lei vn’ Arca rapprefematruedi 
quella > incui al tempo dell’vniuer- 
Tale diluuio 15 faluarono le fpecie di 
tutti i viuenti; poiché li comefopra 
quella, aperte le catarratte del Cie- 
lo, e rotti i fonti dello AbilTo , co- 
minciò con horribiliflìmo modo à 
difcendere l’ira dell’eterno Padre»»?: 
cosi lòpra l’Arca del tuo fagratiflì- 
zno Corpo , in cui ftà la Redenzio- 
ne comune , è caduta in copia im- 
menfa 1 la pioggia 3 e la tempelladel- 
l’ira paterna. Ed ioti miro ? e non 
è cosi poHente il miranti , che polla 
farmi morire ? Fammi , deh fammi 
morire, ò mia vita; accioche quelli 
credano il mio amore verlo di te»-? ; 
non fendo altro la continuazione 
della miavita, che interrompimerir 
tod’amarti. Dammi morte, ò mor- 
to Giesù 5 & ordina il dilordine del- 
la Naturarla qual vuole , che, non io 
à te, marna me ferri , e chiuda le 
freddepupilie . Se le grazie tanto li / 
Oiniano, quanto gradifcosòà chi le 
riceue : gradirò fopra ogni grazia la- 
grazia di morire nella tua morte . Se 
la madre dee correre là fortuna del 
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figliuolo, & hauer parte negli auue- 
«imentidi lui j perche mi abbando- 
ni ? perche vuoi tutto per te quello , 
che mio deue efier’in parte ? Se tu 
confenti, ch’io viua co’l corpo ,* mo- 
rirò colla volontà j e farò pii mor- 
ta nella morte,chc ti mi nieghi ; che 
non farò viua nella vita , che mi con- 
cedi . Ecco, ò Padre , ecco l’huomo ; 
il quale fe tù manda&i à fodisfare_j 
per tutti gli huominij Dio, Se huo- 
ino hi fodisfatio per quella colpa, 
che fu commefTa da vn puro huomo. 
Xfegià abbondò il delitto in tal mo< 
do ,* che tutti gli huomini fi trouaua- 
no con debito immenfo : adeffo ha 
foprabbondato la grazia in tal guifa, 
che’l tuo figliuolo , pagando per tut- 
ti, teco c diuenuto infinitamente cre- 
ditore. Ceffi dunque, ceffi’l tuo fde- 
gno ; e mira , fe quella è la faccia__» , 
che nel monte Taborfù villa rifplen 
dere , come’l Sole ? Se quello è il tuo 
figliuolo, oggetto della tua compia- 
cenza, econferuadelletue gioie__>? 
Se quelle fono le vellimenta, che pa- 
reggiarono di candore i’auorio , e di 
bianchezza la neue? Ma che ragio- 
no di vedi ? tù fe i nudo ,ò ricchezza 
.della terra, e del firmamelo: tù nudo 

che 
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chevdìifti il Ciclo di azurro si fino* 
& il fuolo di fiorisi vaghi ? Tu, che 
vclliftì la nudità de* primi Padri nel 
Paradifo cerreftra, Tei refo nudo da* 
loro figliuoli fopra*] Caluaric? ò in* 
gratitudine, ò fceleraggine,ò crudel- 
tà . Lo non più, matti adefiofeivn 
giglio tri le fpme : òfpineatroci,an- 
zi (pine nò , ma peccaci , de* quali hi 
voluto efier coronato quello capo, 

• candore dell’eterna luce * O corona, 
ò giardino di grazie , ò fiore de* cre- 
dendo frutto di eternità. Tu farai 
corona di mifericordia a* buoni , di 
giullizia à gli empi , e di gloria a* si- 
ti . Ma voi, ò l pine nocenti , che ba- 
date ad emendare la voltra colpa ? fe 
ingiullameme trafigelic il capo del 
Creatore ; tregue con git flizia le 
tempia della creatura, lo perdono 
■ . à voi ogni ingiuria, & offefa, t’haue* 
te fatto al figliuolo jfe voi non per- 
donate di fare ogni ingiuria alla ma- 
dre. ò crini già circoiivlati da gli 
Angioli , & hora coronati di fpine : 
anzi da quelli, e da quelle ad vu pun 
to> accioche nella baficzza dt*vo- 
Itn lcorni non perdiate Tultczza dtl 
voltro decoro . O luci, che già delle 
la luce al Soics & hora date le tcne- 
^ bre 
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bre alle mie luci. O bocca , che già 
i comandarti alla morte : & bora log- « 
^ giaci allo imperio della morte. Orna 
ni, che già viue apprendere gl’infer- 
jni per rilanarli : & aderto liete da 
me apprefe per mia infermità . O le- 
bo non mai aperto allo rigore della 
Vendetta tedi preferite aperto dalla 
rigidezzadel ferro. Entrate, ò ani- 
me fedeli, entrare nel Paradilo : il 
Cherubino non hà più Ipada ,• anzi è 
ferito , e già morto : & io , che perla 
fua morte più d’ogn’alrra dourei mo 
rire, non moro ? Voi,piaghe,che far- 
ete da mani ferine doucre lerbare il 
medertmo Itile di ferità, deh partite- 
Itida qutrte membra, che fono già V 
| , fpente, e venite à qutrtopeno , ch’è / 

Viuo : e fe fede vi l'degnate di farlo 
con nome di crudeli ,• fattelo con ti- / 
telo di pietole $ che tali voi farete à 
• . me ; Icmefarete ricevitrice di tutte 

tf"Yoi . Ah figliuolo la bocca non hà 
più voci . Tu, che intendi il lìlenzio 
del ctiore rrjceuilo pei fauellar del- 
la lingua . 11 modo di apprendere % 

. V /entimemi di Ipalìmo non più fenti- 
10 non Riparlate, ma il tacere,' non 
è*t piagnerti, ma il contemplarti; x 
fica è’1 diffondetmi più in querele, 

* ma*] ' 

V ' 
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ma *1 raccogliermi tutta in te t letto , 
e penfare , chi tù Tei , come Tei , e per 
chi Tei tale : e fie quello non batta ad 
vccidermi; il dolore non può effe*} 
homicida » 


scena settima; 


Giufeppe 3 Giouanni , Maria ,'NicoiL 
Long.Madd. Gitole. 

i • .2 * * • ■ 
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Giuseppe. louanni , Maddalena, 
vJT sùche badiamo? La 
madre fi ftrugge; e non gioua al figli- 
uolo . Vfiate i debiti modi in Aliar- 
glielo dal fieno; accioche l’opera co- 
minciata venga al fiuo fine , 

Giou. Labreuitàdel tempo dimanda 
quello , di che io vi fiupplico, è geni* 
trice di Dio 5 & è il concederci '1 no- 
ttro Signore per accompagnarlo al- 
la tomba co gli honori potàbili alla 
nottra , & alla dilezione di Quelli. 

Maria. Prend i’1 miofigliuoIo,òfigIiuo 
loj e pregalo 5 ch’egli mi laici impe- 
trare dal mio dolore Io fipirare tri 
voi per riceuer fiepoltura con etto- 
lui. 

Giou. AiutamiaNicodemoje feoftia- 

mocivnpocOidi qui sì pet rifipetcq* 

della 
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t della madre, e dcl^altre donne ; co- 
me per potere più liberamente la- * 
1 uarlo. r • 

JQicod. Longino , apparecchia il tutto, 
c recalo vicino à noi ; e voi foccorre- 
- telo; poiché 'I Cielo vi ha fatti degni 
di efleriprcfcntfaireffequic del luo 
Fattore. 

Xong. Ogni cofa è in punto :*eco'I fi* 
no diflefo: e così poteri io operare 
di più, come voi, operando più di 
r me , m’auanzate in merito , e in gra- 
zia . 

Giuf. Donne, vi raccomando la Ver- 
gine: trattenetela per poco : e fuifee- 
rare voi iteffe per introdurre nelle_j 
Lue vilcere alcun fentimcnto di pa- / 
co. 

Jdaddal. Ci manchi'! tutto in eterno 
anzi , che mancare vn momento i 
lei. 

Cleofe. Male può fouuenire altrui, 
chi tiene neceliìti di fouuenimcnto 
- in fe ltelfo : pure accempagnare- 
mo il poco valore con moltiUìma vo- 
lontà . 

Giuf. Hora che 'I fantilfimo Corpo è 
diftefo in terra, cerchiamo al meglio, 

“ che ci viene concetto , di renderlo 
c* mondo da quelle brutture* fc bruttu- 

*' i - : re 
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te p o ffbno chiam arfi q uelle, ch’aua ri 
zano i più chiarilùmidel Ciclo > JJc 
i più lumino/! fregi del Paradìfo. 
Uicod.Ecco due fpugne : Vói , (£iufc& 
pe , e Giouanni , con effe botrere far 
l’opera j tuffandole in quefto va fo y e 
{ premendole in quello minore , ch’è 
vuoto . 

Giuf. Cominciamo con vguàje cautez- 
za , e timore ; àccioche fe.poffìbilé* 
non cada in terra vna fola dilla di 
quell’acqua ; la quale me fcolata col 
fangue del figlio , e colle lagrima 
della madre , in Valore, & in dignu. 
tà eccederà l’imaginazione ifteffa • L 
Oiou. Siammi lecito dire ; che fe' gli 
Angioli fodero capaci di fece , non 
vorreblono, che di queft’acqua,noa 
pcrifpegnerla,ma per maggiormen- 
te accenderla, dopò beuuta . 
long. Et iojfe poteffe edere, rorrei per 
eftremo fauore,che,vfcendomi tutto 
il fangue da quelle vene, vi entrate 
altrettanta di que/Pacgua j per cui 
ft imarei di hauere. i. tefori del Para» 
difo in me fteffb . 

€iuf. Signore, quello è lavarti : c chi 
non la p effe , chi rù lei, & come frà'J 
fatto , ltimarebbe ciò difettò, ver- 
gogna a egaftigo delPahrui ma ni in 
L tc 


